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AVVERTENZA 


♦ 


L’esercizio della santa orazione fu prati- 
cato nelle chiese comunità e famiglie fin dai 
primi tempi del Cattolici smo , e nel decorso 
dei secoty spesso fu insinuato e raccomandato 
ai fedeli dai sommi Pontefici e dai santi Pa- 
dri. Ma poscia , raffreddata negli animi la 
fede e la pietà , era quasi andato in disuso. 
Or per disposizione della Divina Provvidenza 
il Padre D. Gennaro Maria Samelli divenne 
il particolar promotore di questa opera di vita 
eterna. In fatti colla voce coll’esempio e col- 
le preghiere introdusse e rese stabile la pra- 
tica della orazione mentale e della preghiera 
in comune nella mattina e sera in tutti quei 
luoghi , dove esercitò l’ apostolico ministero i . 
Desiderando però il Servo di Dio conseguire 
più agevolmente il suo scopo, nell’ anno 1737 
diede alla luce la presente Opera del Mondo 
Santificato , intestandola all’ Eminentissimo 


Digitized by Googl 



6 

Cardinal Spinelli Arcivescovo di Napoli. E 
poi negli anni 1739 e 1740 ne fece due al- 
tre edizioni, intestandole ai Vescovi e Prelati 
della Chiesa 2 . 

Dall’alto dei Cieli il Signore benedisse le 
ottime intenzioni del Sameìli: ed il suo libro 
riconoscendosi come un Opera istruttiva e il- 
luminativa utilissima a lutti , produsse felici 
risultameli in qualsisia ceto di persone. Con- 
ciossiachè non solamente nell’ archidiocesi di 
Napoli, ma benanco iti moltissime altre dio- 
cesi e province si stabilì il salutare istituto 
della orazione mattutina e vespertina in co- 
mune ; e fu proposto cotal libro dagli Arcive- 
scovi e Vescovi ai Parrochi per farlo legge- 
re nelle meditazioni da darsi in comune ai 
popoli. Che anzi sì fattamente venne diffusa 
e propagata questa pratica , che il Servo di 
Dio per renderne consapevole l’orbe cattolico, 
e per lasciarne ai posteri la memoria , pub- 
blicò un’ Opuscolo col titolo: Breve notizia del- 
le maniere tenute in varie diocesi per intro- 
durre l’esercizio della orazione in comune 3 . 

Or questa Opera del Mondo Santificato è la 
prima che imprendiamo a riprodurre, m qua- 
le vien divisa dall’ Autore in due volumi. Il 
volume primo è tripartito: nella prima parte 
si tratta della necessità efficacia e soavità del- 
la orazione mentale da doversi fare da ogni 
stato di persone; nella seconda si ragiona del- 
la necessità ed efficacia della preghiera col - 
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le regole e requisiti per renderla fruttuosa ; 
e nella terza si propongono le pratiche per 
la preghiera e meditazione in particolare ed 
in comune *. H secondo volume poi contiene 
settanta meditazioni sopra le massime eterne 
e le verità della Fede per la vita purgativa. 

Pertanto a conoscere i pregi di questa Ope- 
ra, basta leggere ciò che rie scrisse S. Al- 
fonso Maria de Liquori ed il Canonico della 
Metropolitana di Napoli D. Giacomo Fonta- 
na. Il Liquori nel compendio, che fece della 
vita del Servo di Dio nell' anno 4752 , così 
si esprimeva. Gennaro Maria stampò il li- 
bro intitolato il mondo santificato , il quale 
in certo modo può dirsi che in effetto ha 
santificato il mondo , essendo stalo di gran 
profitto a quanti lo hanno avuto per le mani, 
e questi non sono stati pochi : poiché il li- 
bro suddetto non solo è andato per tutto il 
regno di Napoli, ma in più altri regni an- 
cora. Il Fontana poi richiesto dall Eminen- 
tissimo Spinelli di darne il suo giudizio, così 
la elogiava nella sua lettera a lui indiretta 
nel dì 20 settembre 4757. Eminentissime ac 
Reverendissime Domine, Opusculum , cui ve- 
ra pracfiva epigraphe est, il mondo santifi- 
cato , Eminenti a vostra negolium dante, legi 
lubenlissime. Oh iegerent , tenerent , in ma- 
nibus haberent illud jugiter cujusvis condi- 
tionis homincs l Alia prolecto mundi facies 
( quod verissimo illud praesefert ) apparerei. 
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Quod enim praestantius validiusque corruptis 
moribus remedium afferro quis possit, quam , 
revocala felici priscorum temporum consue- 
tudine , fideles ( quod Auctori propositum hic 
est) excitare, ut cor unum inter sese et a- 
nima una effecti , perseverent orantes in do- 
mo Dei ? Huiu8 sanctissimi moris virtutem 
explicuit Christus Dominus, dicens : Ubi smt 
duo vel Ires congregati in nomine meo , ibi 
sum in medio eorum. Noverunt Apostoli una- 
nimiter in oratione perseverantes: in praxim 
deduxerunt apostohcorum et succedentium 
temporum sancti Patres , ad orationes fun- 
dendas et vigilias agendas in ecclesiis lìde- 
libiis advocatis. Et saeculis ad nostra acce- 
dentibus , SS. Pontiiicis Pii V monitis obse- 
cundans omni praeconio maior Carolus Bor- 
romaeus , qua exhortalionibus , qua legibus 
constitutis , ut is mos revivisceret et revi- 
reret , prò virili adnixus est ; insigni propte- 
rea commendatione a Gregorio XIII Summo 
Pontifìce exornatus , quod salutare hoc in- 
stitutum in usum perpetuum recipiendum a 
fìdelibus curaret. Commodum igitur, Te, Prin- 
ceps Eirfinentissime , gregi buie amplissimo 
praeposito , Liber in vulgus prodi t : sancte 
enim sibi ominatur animus , quod Borromaei . 
8aeeulum aemulabitur hoc nostrum. Te si- 
quidem libelli clientelam suscipiente , lucu- 
lentissime apparebit, in eo ad Fidei et fide- 
lium bonum Universa collineare: et incita- 
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bnntur vigiles gregis Christi Pflslores Epi- 
scopi, ouura libelhim a Te probalum nove- 
nni , ad eius leclionem suis inculcandam ; 

3 uo fìet , ut Dei ope perpurgentur a zizaniis 
ioeceses , et large ex iis eolligatur triticura 
in horrcum Domini congregandum , oppor- 
tuni enim ad id consequendum mediis sin- 
gulae libri paginae scatent. Censuram hanc, 
quarm profero humillime , ne officio desini , 
Emiuentiae tuae acerrimo iudicio submitto. 
Dat. Neapoli XII Kalend. Octob. an. Chri&ti 
MDQCXXXVH. Em V. — HumUl. Addict. 
Obseq. Cliens — jacobus fontana. • ■ 

* Vedi il tomo precedente, lib. 2, cap. XXI , pagi- 
na 71. — * Vedi l’ultimo tomo, lib. 1 delle lettere, 
lett. XVI e XVII. — * Vedi l'ultimo tomo , nel quale 
d riprodotto quest’opuscolo — 4 Siccome riguarda piut- 
tosto gli Ecclesiastici che i secolari il trattalo sulle ma- 
niere d’ introdurre nelle chiese comunità e famiglie 
l’esercizio della oraziooe mentale e della preghiera ecc: 
cosi nella presente edizione si. è creduto opportuno o- 
melterlo in questo tomo, e riprodurlo Del tomo che ha 
per titolo L‘ Ecclesiastico Santificato. 


R. G. 



IO 


D1CUI INAZIONE DELL’ IMMAGINE 


Ci siamo avveduti pur troppo, o buon Let- 
tore, che fervida bramosia ti si è destata nel 
voler discovrire appieno l’idea che il gran 
Servo di Dio P. Sarnelli intese esprimere nel- 
l’annessa Immagine, ed il fine per cui com- 
posela. In verità con ogni ragione ne ri- 
chiedi la dichiarazione: perocché in essa rav- 
visasi un intreccio ed una disposizione sì 
mirabile , che richiama con avidità l'atten- 
zione. Odi: è questa la immagine della Pre- 
ghiera e della Orazione mentale. 

Di fatti vedi tu que’ tre Angeli con le fiale 
in mano dinanzi al trono della SS. Triade , 
e dalle fiale ascendere colonne di olezzanti 
profumi evaporali dal fuoco che entro esse 
contenevasi ? Or bene , sono gli Angeli che 
offrono all’Altissimo le nostre preci , simbo- 
leggiate ne’ profumi ; perchè gli Angeli son 
destinati a tale ufficio, come a Tobia mani- 
festò 1’ Arcangelo S. Raffaele: Quando tu fa- 
cevi orazione con lagrime , io presentai al Si- 
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gnor e la tua orazione \ e come in visione assor- 
to S. Giovanni ravvisò : E salì il fumò degl’in- 
censi delle orazioni dei Santi dalla mano del- 
l'Angelo davanti a Dio *. E se vuoi meglio ras- 
sicurarti, che fiale eran quelle, con che of- 
frivansi sotto il simbolo aegli odorosi pro- 
fumi le orazioni degli uomini , rifletti su 
quest’ altra sentenza del medesimo : Avendo 
ognuno di loro fiale di oro piene di materie 
odorifere, che sono le orazioni dei Santi Pas- 
sioni oltre : al destro lato deirelerno Soglio 
in maestà di Regina degli Angeli e degli 
uomini su dorato seggio assidasi la nostra 
celeste Madre, la quale come Mediatrice po- 
tentissima dei credenti avvalora i nostri prie- 
ghi colla sua intercessione eflicacissinia , e 
ce ne impetra il conseguimento. Alla sinistra 
parte vi ha S. Giuseppe modello della vita 
interna, S. Gennaro proteggitore della città 
e regno di Napoli, e S. Teresa gran maestra 
d’orazione; i quali costantemente olirono cou 
la schiera de’ Ss. lutti i loro meriti avvalo- 
rando cosi le nostre umili suppliche, che di 
sovente all’ Onnipotente indrizziamo affidali 
nella loro mediazione potentissima. Questa 
idea l’è conforme al pensiero da S. Chiesa es- 
presso nell’ Inno, che cantasi nel dì d’Ogni- 
santi: Placare, Christe, servulis ecc. Fin qui 
è ciò che riguarda la parte superiore della 
Immagine, cue dimostra la nobiltà dell’ ora- 
zione per ragione della Suprema Maestà, a cui 
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indiriggesi; per ragione degli Angeli, creati 
spiriti nobilissimi , i quali la presentano ed 
olirono al gran Trono; e per ragione della 
potentissima celeste Regina, e de’ Santi, che 
col gran tesoro de’ loro meriti 1’ avvalorano, 
e con la loro intercessione ce ne impetrano 
il conseguimento. ' ... 

Venghiaroo alla parte inferiore, la quale 
dichiarò con evidenza di fatto , che puotesi 
fare orazione ovunque e da tutti. Si può fare 
orazione in chiesa ed in comune : e ciò vienci 
significato dalla mèdia parte, che simboleg- 
gia un sacro tempio , in cui i credenti di 
ogni sesso e condizione riuniti genuflessi ed 
in umile atteggiamento ripetono sett.o .voce 
e nel silenzio de’loro cuori quelle orazioni , 
che il Sacerdote genuflesso sulla predella 
della sacra' ara a voce commovente ed in- 
telligibile dice. E con ciò il Sarnelli volle 
indicare il modo, come fare .ed introdurre 
nelle chiese la orazione in comune ; e volle 
risovvenirci de’ primi tempi della Chiesa di 
Gesù Cristo , ne quali al cennato modo ora- 
vano i credenti nel tempio. Nel sinistro lato 
vi ha un fabbricato, col quale ci s’indica, che 
agevolmente e con efficacia può fare orazio- 
ne in casa chi. -fosse impedito recarsi in 
Chiesa: perchè Iddio è ovunque, e la SS. 
Vergine' non che i Santi da ovunque ci a- 
scoltano. E quando pure in casa mancasso 
opportunità ui porgi in orazione , come av- 
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'iene sovenle agl’idioti, per la strettezza del- 
l’indiviso abituro, e per la moltiplieità di 
quei che con svariate opinioni vi dimorano; 
pur anco secondo il sentimento di S. Carlo 
Borromeo può chicchessia recarsi sotto i por- 
tici a fare la necessaria orazione a Dio : e 
tale sentimento volle esprimere il Sarnclli 
nei due portici che in detto fabbricato rav- 
visansi, e nelle tre persone che vi stanno ge- 
nuflessi facendo orazione ; molto più perchè 
nei supportici per la maggior parte v’ànno 
delle cappelluceie, de’ quadri della Vergine, 
delle S. Immagini dipinte , od altro. Ci* ri- 
mane ora in compimento di questa descri- 
zióne il destro lato del tempio, ove dipingesi 
una campagna. E. qtfi con curioso sguardo 
ci richiama 1’ Autore a rimarcare , che non 
pure può pregarsi anche in campagna, si 
bene che tali orazioni anno richiamalo i 
contadini fin a perfetta santità. Ed ecco sul 
vertice del monte una cappella ci esprime 
l’Autore, d’accosto alla quale S. Tresano iber- 
nese guardiano d’armenti poncvasi a fare ora- 
zione, reputandosi indegno di entrare nella 
Casa di Dio. Su di un ramo dell’albero rav- 
visasi un bastone in forma di Croce: questo 
era di S. Pasquale Bajlon 3 , il quale quando 
era garzoncello , nel recarsi a pascolare il 
gregge seco il portava ; dinanzi al quale , 
dopo averlo inalberato, ponevasi ad orare , 
ed invitava qualche altro pastorello a prò- 
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gar Reco. Donde è, che vien dipinto S. Pa- 
squale genuflesso con altro villanelle presso 
la Croce. Gli altri due infine sono S. Isido- 
ro agricoltore, ed il B. Gisleno pastorello 1 * * 4 * * , 
i quali colgono le analoghe ore a fare ora- 
zione e santificarsi. 

Or dimmi, o buon lettore, poteva meglio 
idearsi la immagine della Orazione e quanto 
alla sua nobiltà, e quanto al suo uso? Oh! 
quai vantaggi questa Immagine arreca. Essa 
è una viva predica commovente ; essa per 
chi non sa leggere fa le veci del libro ; essa 
adesca tutti alla imitazione di quei uomini 
d’ orazione ivi espressi , come avvenne ad un 
contadino riferito dall’ Autore 8 , il quale con- 
templando la immagine di S. Giuseppe ap- 
prese a pregare , e divenne una grande a- 
nima d’orazione ; essa in fine ad un tratto 
dilegua tutte le .difficoltà che certuni presen- 
tano al far orazione ®. 

1 Tobia, XII. 12 Apocalisse. Vili 4. — 3 Ivi v. 

fi. — * Vedi la parie I, cap- IV, Aj, |V. — 4 Ivi — 

“ Ivi — 8 Qaod legenlibu* ti t scriptum, hoc et idi- 

olis praestut pictura • in ipsis ignarantes «Meni quid 

seqni deheanf, in ipt •* legunt qui literas nc t'iti nt S. 

Creg. Niss. I. 9 . ep. 9 K. G. 
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L’AUTORE 

AL LETTORE 


Caro lettore, questo TÀbro, che ora ti pre- 
sento per santificare l' anima tua , la tua fa- 
miglia , la tua diocesi , ed il Cristianesimo , 
è un Ofìera divisa in vari tomi, che l'uno 
dopo l altro colla divina grazia usciranno 
alla luce ; e contiene le principali e più so- 
stanziose materie per istruire il cristiano nel- 
la sua legge , e per Alluminarla nella per- 
fezione dello spirito. Avrai sacre lezioni , e 
considerazioni istruttive ed illuminative sopra 
luti' i misteri della nostra SS. Religione, e 
utilissime e acconce a prò di ogni stato di 
anime per la vita purgativa illuminativa e 
unitiva. Sicché per ciascun giorno e per 
ogni tempo dell anno avrai per leggere, per 
meditare , e per esercitarli in pratiche de- 
vote in abbondanza. 
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Se questo tomo ti aggrada, e si confà al 
tuo spinto, caro lettore, per quanto ami Dio 
e I anima tua .? provvediti presto. dei susse- 
guenti, e fa col tuo zelo , che altri ancora 
se ne provvegga • ; e non li lasciar vincere 
dal demonio dell avarizia e dal rincresci- 
mento, ma con generoso e cristiano corag- 
gio rigettale frodi dell'Inferno. Credimi in 
carità: l'unico fine dell Autore 1 fa la mag- 
gior gloria di Dio , e la santificazione del- 
l'anima tua. Resta con Dio, e prega per nie, 
che prego per te , e ti desidero ogni bene. 

Protesta — Per ubbidire ai decreti della 
santa memoria di Urbano Vili si protesta 
V Autore , che gli esempi le rivelazioni e i 
titoli di Santo e Beato, che si danno ai Ser- 
vi di Dio non canonizzati dalla Chiesa, egli 
rapporta come cose appoggiale solo all uma- 
na autorità, e non già. come autorità della 
S. Chiesa Cattolica Romana. 

. ' r . < 4 

1 L’Autore , di cui il P. Sarnelli fa parola qui cd in 
qualsisia aluo luogo, nou è altri «e non egli medesim»: 
perocché' fregiato essendo di eroica umiltà-, non pure 
non appose il suo nome alle opere , ma nuche oprò 
mezzi per qod farsi discoprire. -—IL G.. 
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DELL’ OPERA 

•WOISCOM* 


Se vi è anima che ama Dio, non può non 
piangere amaramente, vedendo un mondo 
cattolico sommerso in un’abisso d'ignoran- 
ze vizi e peccati, come se non riconosces- 
se il suo Creatore. Ma pure donde mai 
tra cristiani cecità così grande? E non san- 
no essi per fede , esservi un Pio giustis- 
simo , severo punitor di ogni colpa , che 
colla spada della giustizia alle mani sta 
sempre in atto di vendicare i torti che gli 
fanno le creature , senz’averla neppur per- 
donala ai Principi della sua Corte , agli 
Angeli del Cielo, anzi nemmeno all istesso 
suo Figliuolo, allorché comparve in terra 
sotto spoglia simile ai peccatori? Questo è 
l’orrore. I cristiani , i cristiani, quei me- 
desimi che confessano esservi Paradiso , 
esservi Inferno, esservi eternità , esservi 
Dio , quelli, dice S. Agostino, vivono bene 
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spesso assai peggio delle nazioni infedeli; 
e di tali mostri piena è la Chiesa: Omni- 
bus peius vivunt mali christiani : et talibus 
piena est Ecclesia. Essi commettono quasi 
per ischerzo i peccati , bevono P iniquità 
come 1 acqua ; come se non vi fosse nò 
Dio, nè morte, nè giudizio , nè Inferno , 
nè Paradiso ; o come se quel tremendo a- 
bisso degli eterni tormenti fosse un fuoco 
da festa , sull’orlo del quale tripudiano. 

Stupisce Salviano, e non può darsi pace, 
nè sa capire , come i fedeli possano cre- 
dere quello cbe dice Dio , e poi non te- 
mano quello che minaccia lo stesso Dio. 
Quid causae est, ut si qui spiani diri stia - 
nus futura credit, futura non limeat ? Si 
credit quae^ dixit Deus, cur non timet quae 
minatur Deus 1 ? Ma cessi pur lo stupore , 
o santo Prelato: ecco di tanto male la vera 
cagione additataci dallo Spirito Santo: De- 
solalione desolala est omnis terra: quia tiullus 
est qui rccoyitet corde-. È vero, che gran- 
di sono gli oggetti dell’altro mondo; è vero 
che quelle massime eterne sono tremen- 
dissime, atte a svegliare ogni cuore aocofi 
chè indurito : ma tutto il male proviene 
perchè non si considera, perchè non si nie’ 
dita, uon si riflette, non si pensa all e r> ra 
di cose dell altra vita. b Q ' 
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In fatti nel tempo delle sante missioni e 
degli esercizi spirituali la grazia divina o- 
pera portentose conversioni per mezzo del- 
la considerazione di quelle grandi verità. E 
se i Missionari dopo aver santificato i popoli 
colle apostoliche fatiche, ivi si trattenessero 
a ricordar loro quei divini sentimenti: cer- 
tamente quasi tutti si manterrebbero a Dio 
fedeli fino alla morte. Ma perchè quei Sa- 
cerdoti dopo pochi giorni si partono : così 
i popoli non pensandovi più, si vanno passo 
passo intepidendo nel l’intrapreso fervore ; 
finché divenuti di nuovo ciechi ricadono ne- 
gli antichi peccati, e con danno tanto pegr 
giore, quanto è peggiore della caduta la ri- 
caduta. 

Or affin di procurare la perseveranza 
alle anime già illuminate e santificate nel 
tempo della santa missione e degli esercizi 
spirituali, ha pensato l’Autore mandare alla 
luce questa Opera ; in cui si vanno passo 
passo rammemorando quelle verità divine, 
quelle pratiche di divozione, quei salutari 
ricordi insinuati dal pulpito e nel confessio- 
nale : sicché, ancor lontani i Missionari , 
possano ricordare ai fedeli quella sacra 
legge a loro predicata una volta con tanto 
frullo. E chi sa, se quelle anime in leg- 
gere, o in udire per mezzo di altri quelle 
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sante massime, che un tempo fecero in loro 
sì profonda impressione, ricordandosi dei 
propositi fatti con tante lagrime ai piedi 
del Crocifìsso e dei Confessori, rientrasse- 
ro nuovamente in se stesse; e ripigliassero 
forza e virtù, per camminare nel ben co- 
minciato tenor di vita fino alla morie? 

Il fine dunque dell’ Autore è procurare 
alle anime non solo la grazia divina, ma 
eziandio la perseveranza nella grazia, e la 
perfezione dello spirito. E poiché per con- 
seguir tuttociò non vi è , nò può esservi 
mezzo più proprio , nè più efficace , che 
considerare le massime eterne , e racco- 
mandarsi al Signore : perciò l’Autore pre- 
tende con questa Opera istruire i popoli 
per mezzo dei loro Sacerdoti nella medi- 
tazione e nella preghiera , ed agevolarne 
l’esercizio in comune ed in particolare , 
sicché ogni fedele si affezioni all’orazione, 
e sia anima di orazione; che è quanto dire, 
•sia osservante della divina legge, sia pre- 
servata dai peccati , sia adorna di virtù, 
sia aniriia illuminata perfetta e santa. E così 
ecco riformati i costumi, ed ecco il mondo 
santificato. 

Chi scrive, avendo per fine principale in- 
trodurre l’esercizio della meditazione c del- 
la preghiera fra i popoli e nelle comunità ; 
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ha procurato, che tutte le materie dell’O- 
pera fossero chiare, piane, facili, giovevoli, 
ed acconce per ogui stato e ceto di gente , 
per religiosi, per ecclesiastici, e per secolari. 
Su di che niuno ha mai scritto tanto in par- 
ticolare e con regole così pratiche per uso 
di ogni anima e per l’orazione in comune. 
Bensì l'Opera giovar può eziandio a scien- 
ziati: poiché le massime eterne esposte con 
sincerità con chiarezza e sostanziosamente 
ànno ben forza da convertire dotti e non 
dotti. Anzi sogliono quelle riuscire tanto 
più efficaci e penetranti : quanto sono più 
schiettamente esposte mercè la grazia divi- 
na, che più trionfa, dove trova verità e sem- 
plicità, e meno di affettazione e d’industria 
umana. ' 

1 Saltiano nel liti. 5 intorno la Chiesa Cattolica — 
? Geremia, Xlt li. 
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TITOLO DELL’OPERA 


L’Opera s’intitola il mondo santi- 
ficato : poiché affili di rendere il 
mondo santificato due cose unitamen- 
te richieggonsi , l'allontanamento dal- 
* la colpa, e 1’ esercizio delle sante vir- 
tù. Or secondo le infallibili divine pro- 
messe colla fedele e perseverante ora- 
zione V uno e l’ altro appieno si conse? 
gue: Oratio , dice S. Bonaventura, est 
amolio omnis mali , et oblenlio omnis bo- 
ni. Ecco l’ abborrimento e l’antidoto 
di ogni peccato, dice lo Spirilo Santo: 
Memorare novìssima tua , et in aeler - 
num non peccabis *. Ecco la vittoria con- 
tro tutte le tentazioni del mondo, del 
demonio, e della carne: Orate , ut non 


• A 

Digitized by CjOOQle 



23 

intretis in tentaiionem \ Ecco il conse- 
guimento di tutte le virtù t di tutte le 
grazie , di tutt’ i doni celesti : Pater 
nosler de coelo dabit spibitvm bonvm 
pctentibvs se a. Sicché introducendosi 
nei popoli nelle chiese comunità e 
famiglie la considerazione delle massi- 
me eterne e la preghiera : ecco il 
mondo divenuto Casa di orazione, e 
per conseguenza un Santuario. Poi- 
ché altro non vuol dire Santuario , 
che Casa di orazione. Onde il divino 
Maestro parlando del suo tempio , 
disse : La casa mia è Casa di ora- 
zione . Il Crisostomo chiama il mon- 
do che conversa con Dio per mezzo 
dell'orazione : mondo santificato , mon- 
do giustificalo, mondo scienziato, mon- 
do di tutte le virtù adorno . Quid 
possit inveniri sanctius his, qui cum 
Deo commercium habent ? Quid porro 
iustius , quid ornalius , quid sapientius ? 
Quanta sapienlia , viriate , prudenlia , 
boni! afe , sobri e la le , morum aequilale 
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replet illos precario et obsecratio * ? 
Così sarà del nostro mondo , se il no- 
stro mondo si darà alla considerazio- 
ne delle massime eterne ed all’eserci- 
zio della santa preghiera. 

Ah Padre celeste , - per amore di. 
Gesù Cristo santifica il mondo : san- 
tificalo, acciocché in esso sfa glorifi- 
cato e santificato il tuo Nome; Pater , 
sanctificetur Nomen tuum 5 . 

1 Ecclesiastico, VII 40 — * S. Matteo, XXVI 41. 
— 1 S. Luca , XI 13 — 1 Nel libro 8 de Deo — ! S. 
Luca, XI 2. 
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DELLA NECESSITA*, EFFICACIA, E SOAVITÀ* DELL’o- 
, RAZIONE MENTALE, DA DOVERSI FARE DA OGNI 
STATO DI PERSONE. DELl’iNSIDIE E DEGL’lNGAN- 
NI DEL DEMONIO. E DELLE MANIERE DA BEN 
. PORTARSI NELLE ARIDITÀ* E TENTAZIONI. 


P er procedere con chiarezza , si avverta 
che , trattandosi della necessità dell’orazione, 
non si pretende obbligare i secolari ad ap- 
plicarsi per più ore il giorno alla contem- 

f dazione; nè si pretende, che abbiano essi a 
are 1* orazione mentale con tutte le regole 
e col metodo prefisso. Ma s’intende, che essi 
siano tenuti a sollevare spesso la mente al 
Creatore, per riconoscere le sue Grandezze , 
la sua Provvidenza e Bontà, e eosì temerlo, 
amarlo, e sperare dalle sue mani le grazie; 
che pensino alla malizia del peccalo, per de- 
testarlo; che riflettano ai Sacramenti, per ben 
riceverli ; che considerino i novissimi, per a- 
Vol. i. 2 
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slenersi dal mal fare; clic pensino alla vita 
e passione di Gesù Cristo, per imitarne gli 
esempi; e diesi ricordino dell’anima, per do- 
mandar di cuore al Signore le grazie. 

Ciocché con rigore tanto maggiore stringe 
i religiosi, le religiose, e gli ecclesiastici : 
quanto è maggiore l’ obbligazione eh’ essi an- 
no di corrispondere a Dio, di vivere secon- 
do le sacre leggi del loro sublissimo stato, 
e di tendere alla perfezione. Verissimo è il 
sentimento di quel gran Maestro di spirito, 
il P. Granala, fondato sulle divine Scritture 
e nelle dottrine dei sacri Dottori. Scrive egli 
cosi : La considerazione deve essere continua 
ai religiosi, alle religiose, ed a tutte le per- 
sone spirituali; perchè con essa si genera la 
devozione ed ogni virtù. E non merita nome 
di persona spirituale , chi almeno una volta 
al giorno non si esercita nell’orazione men- 
tale. E altrove dice: Le persone ecclesiasti- 
che, l’officio delle quali é attendere a Dio e 
pregare per i peccatori, ed anche quelle a- 
nime , che sono libere dai negozi , possono 
molto ben ritirarsi due o tre volte il giorno 
all’orazione ; ricordevoli di quella gran sen- 
tenza , che ogni sacro stato cade e rovina, 
quando non è fondato nell’orazione , e non 
viene aceompagnato dalla orazione. Sine ora- 
tionis studio omnis Religio est arida, imper- 
fecta , et ad minavi promptior. 
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CAP. I. 

Necessità della orazione mentale. 

Per intendere quanto sia necessario l’eser- 
cizio dell’orazione mentale ad ogni cristiano 
per potersi salvare, basta riflettere, che vivia- 
mo fra mille tentazioni , in un mondo lubri- 
co e malvagio, e siamo tirati dal fomite ribel- 
le ai vietati piaceri che paiono ai sensi la cosa 
più dilettevole e più cara. Sicché i beni sen- 
sibili accendono 1 appetito; questo acceso ab- 
baglia l’intelletto; e la potenza visiva dell’ani- 
ma si fissa a ciò che le sta d intorno eh è il 
piacere e il diletto, a cui la volontà si affezio- 
na, e lo segue. Unusquisque tentatur a conca - 
ptscentia sua abstractus et illectus 4 . Or qual 
cosa mai può rattenere questo disordinato 
appetito a non precipitare nei vizi , se non 
il considerare la brevità della vita , la fu- 
gacità dei piaceri , la morte irreparabile e 
vicina, il tremendo giudizio, le pene eterne 
dell’ Inferno, e la beatitudine del Paradiso ? 
Che sarebbe di un giovane inesperto su di 
un giumento indomito, che corre a briglia 
sciolta per precipizi e dirupi ? Avrebbe egli 
forse speranza di scampo ? Così sarà moral- 
mente impossibile , che l’uomo non si lasci in 
preda a suoi appetiti, se non viene rattenuto, 
guidato, ed aiutato da una ragione sovru- 
mana e celeste. 
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E poiché le cose dc'H'altro mondo sono 
oggetti che non si veggono ora cogli occhi, 
perchè spirituali; nè si percepiscono dai sensi, 
ma solo le potenze dell’anima anno virtù di 
capirle; e queste allora operano,- quando si 
fermano a considerare , a riflettere, a medi- 
tare : divinamente dice S. Ambrogio, che gli 
uomini peccano alla cicca senza timore della 
Giustizia di Dio ; perchè non veggono cogli 
occhi del corpo i grandi mali che loro so- 
vrastano, e non li considerano còlla mente. 
Nihil timent, quia nihil vident. Laonde li dis- 
prezzano, e si dannano: Qui negliqit , in ea 
nuda incidit. Ma chi vi pensa, guarda i giu- 
dìzi di Dio e l’eterné- verità cogli occhi dcl- 
l’ anima, sicché ne teme, e ben si guarda : 
Qui jtavet , cavet. Chi ascoltar solamente le 
massime di Fede, può dire con Giobbe : Au- 
ditu auris audivi Te : ma chi si ferma a con- 
siderarle. , ben può replicar col medesimo : 
Nane autern oculus meus vide.l te 2 . 

li impossibile riuscire in un aliare impor- 
tante che ha in se grandi dillicoltà , ed è 
combattuto da molli nemici ; se con serietà 
non vi si pensa, se non si ricercano con di- 
ligenza i mezzi da superare gli ostacoli , e 
da rompere le misure ai nemici. Or il sal- 
varci è aliare importantissimo, da cui dipen- 
de il nostro tutto, un’eternità o di glorie som- 
me o di miserie estreme: le difficoltà , clic 
vi si attraversano , sono molte e grandi : i 
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nemici sono potenti e vigilanti. La concupi- 
scenza <lel cuore, la cecità dell’ intelletto, la 
forza delle passioni, le prave consuetudini, 
le lubriche occasioni , i punti e i dettami 
del mondo , le mode che spirano libertinag- 
gio, gli umani rispetti, i riguardi, gli amici 
e gl’impegni del secolo formano orribili as- 
salti per abbattere la giustizia l’onestà e la 
ragione. 11 Demonio poi come un leone che 
rugge, va sempre in cerca di rovinarci , ci 
trama insidie, ci tende lacci per mille vie. 
E questi pericoli ed incentivi non sono ac- 
cidentali è passaggieri, ma stabili e peren- 
ni: fra loro a vivere siam costretti: da loro 
giorno e notte ci vediamo circondati, e buo- 
na parte di loro ne abbiamo ancora dentro 
noi stessi ; onde è , che non possiamo mai 
prometterci felice successo e sicura vittoria 
senza serie considerazioni e fervorose pre- 
ghiere. ’ . 

Chi non sa , che la poca Fede è la sor- 
gente di tutt’ i disordini ; perchè cagiona la 
dimenticanza di Dio e deH’auima propria? Le 
grandi cose dell’altro mondo se si credono, 
non si esaminano, e non si penetrano. La con- 
siderazione è quella Che , come mantice di 
Paradiso , accende e rende viva e operante 
la nostra Fede; poiché quando quelle gran- 
di verità sono ben penetrale, ci stringono a 
badare seriamente a noi stessi , e ci obbli- 
gano a riformare i nostri costumi. E sicco- 
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me la poca Fede è l’origine di liilt’ i mali ; 
cosi 1' origine di questa poca Fede è il non 
meditare,; e la maggior parte degli nomini 
vive senza virtù cristiane, perchè vive senza 
riflessione delle cose divine. L’anima che me- 
dila, dice S. Agostino, sta disposta ad ogni 
virtù : mentre la meditazione e il principio 
di tutt’ i beni. Intcllectus cogitabundus est prin- 
cipimi omnis boni. 

Chi non considera le massime eterne, vive 
fra le tenebre c le ombre della morte sen- 
za avvedersi dei suoi pericoli , e corre come 
cieco alla perdizione, sempre a seconda del- 
le passioni. Ma da che si ferma a meditare 
le grandi cose dell’altro mondo, apre gli oc- 
chi , si scuote dal suo letargo , si avvede 
delle sue imminenti rovine, stupisce di sua 
temerità, e si converte; e allora come sopra 
se stesso tutto attonito, è costretto a confes- 
sare: Postguani ostendisti mihi, percussi femur 
meum , confusus sudi el erubui 3 . Sicché i dis- 
ordini non avveduti c commessi nel buio 
della notte, si scuoprono e si fanno vedere, 
allorché esce il Sole ad illuminare coi suoi 
celesti splendori quell’anima, che si mette a 
considerare le grandezze del Creatore le pro- 
prie obbligazioni e i suoi spirituali interessi. 

Inoltre il peccatore per tornare a Dio de- 
ve odiare sommamente il peccalo ; e per o- 
diarlo ha da conoscerne Venormità. Ed egli 
tanto ne avrà dispiacimento, quanto ne avrà 
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cognizione : e non potrà giammai averne co- 
gnizione nè grande nè piccola, se non con- 
sidera l’intrinseca malìzia di quel mostro d’in- 
ferno e i suoi orribili etfelti. Laonde lo Spi- 
rito Santo attribuisce tutta la mancanza del 
vero pentimento all’inconsiderazione della col- 
pa : Nullus est , qui agat poenitentiam super 
peccato suo , dicens : Quid feci 4 ? 

Dippiù la mortificazione dei sensi e delle 
potenze è necessaria, dice Gesù Cristo, per 
larci acquistare il regno dei C : eli. Or l’ uma- 
na natura da se abborrisce la mortificazio- 
ne , come contraria alla sua inclinazione : 
sicché se l’anima non si solleva sopra di se 
collorazione con pensare a Dio ed alle ve- 
rità eterne, non potrà giammai concepire que- 
sto santo odio per privarsi di quello che la 
natura ama, e per abbracciare ciò che quel- 
la abborrisce. Divinamente solea dire S. Lui- 
gi Consaga: Chi non è uomo di orazione, non 
arriva mai a mortificare abbastanza le sue 
passioni. Ài mondani paiono amabili c des : - 
derabili le cose terrene più che quelle del 
Cielo ; perchè contemplano la terra i piaceri 
e non Dio sommo Bene e le grandi cose e- 
tcrne. 

Parimente senza la meditazione non si co- 
noscono le bellezze dell’anima , non i pregi 
delle opere buone , non i premi della vita 
beata, non l’ammirabile armonia delle cose 
create , uè la divina particolare provvidenza 
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a prò dei giusti e la sublime sapienza dei 
giudizi di Dio : per lo quale conoscimento 
ì’anhna si affeziona al Creatore, e riceve con 
sommissione e con allegrezza quanto quel- 
l’iniìnita Bontà ordina e dispone; e non già 
ne mormora empiamente, er se ne lagna. 

Se non che non può negarsi, che la pre- 
ghiera sia un mezzo assolutamente necessa- 
rio per ottenere le grazie dal Signore. E chi 
non prega, non otterrà giammai quella se- 
rie e concatenazione di grazie efficaci , per 
cui si consegue la perseveranza finale e la 
vita eterna. Or chi non ridette ai novissimi, 
o non prega, o lo fa raramente e con fred- 
dezza. Ma chi vi pensa, conosce prossimi e 
gravissimi i pericoli, sommi e desiderabili i 
beni eterni ; perciò fa penitenza dei peccali 
passati, si guarda dai futuri , vive cauto , 
ricorre spesso a Dio, e prega con fervore. 
Così dice S. Bonaventura: Quanto magis ho- 
mo mula sua intelligit, tanto amplius suspirat 
et gemit. Chi si vede in rischio di perdere 
vita tìgli e robe, vedete quanto egli piange! 
Come sospira ! Con qual calore supplica chi 
può liberarlo! Che se a voi desse l’animo di 
pregare con vivo affetto e con perseveranza, 
vi accorderò che potete salvarvi senza me- 
ditare : ma se le vostre preghiere non rie- 
scono così, conviene concimi dere , o che bi- 
sogna fare l’orazione mentale , o correte e- 
stremo rischio di andar dannato. E sappia- 
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te, che il grande Agostino chi ama lepida e 
ineflicace la preghiera senza la riflessione e 
la considerazione. 

Per comprova di argomento cosi impor- 
tante cade in acconcio riferire ciò che ne 
sente il P. Grassetti: Siccome l’orazione men- 
tale è l’anima della vocale , e ne è la parte 
principale ; se è necessario orare, si può dire 
che sia ancor necessario meditare , perchè 
senza di lei V orazione massimamente vocale 
non è in fatti vera orazione, ma una vana e 
infruttuosa occupazione 5 . Così anche scrive il 
P. Granata: Giova più considerare un miste- 
ro o una parola della Scrittura, che leggere 
infiniti passi senza considerazione. L orazione 
ed ogni esercizio spirituale fatto esteriormente 
senza spirilo siccome non penetra nel l’intimo 
del cuore, cosi non giova. Perciò con ragio- 
ne S. Teresa avvertì, che l’orazione mentale 
è il principio di tulle le virtù, in cui la som- 
ma della vita cristiana sta situala. Ed ag- 
giunge la Santa, che l’orazione è l’unica por- 
ta , per cui il Signore suole dispensare' le 
grazie : laonde ella diceva di non potere in- 
tendere, per quale strada vogliano i cristia- 
ni aspettar grazie e lumi dal Cielo, se essi 
non fanno l orazionc mentale. Ciocché viene 
tuttodì confermato dalla.esperienza nella vita 
d’ innumerabili fedeli; i quali sebbene re- 
citino ogni giorno alcune preci, nondimanco 
vivono da capo a piedi dell’anno infangati 
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in mille vizi. Sicché ben può dirsi che, quan- 
to le divine Scritture e i sneri Dottori as- 
seriscono circa la necessità della preghiera, 
possa in certo modo intendersi altresì per la 
meditazione. 

Quindi i santi Padri fondatamente inse- 
gnano, che quei cristiani i quali non con- 
siderano spesso le verità della Fede , diffi- 
cilmente si salvano; e dicono, che il fedele 
senza orazione è come una pianta senza ra- 
dice, come una casa senza fondamenta, co- 
me una città senza muraglie, come un pesce 
fuori dell’acqua, come un soldato senza ar- 
mi. E siccome i nervi sono necessari alle 
membra, l’anima al corpo, le ali agli uccelli, 
il respiro agli animali : così l’orazione è ne- 
cessaria all’uomo per salvarsi. Ed il. Criso- 
stomo afferma essere così necessaria la me- 
diazione all’anima, acciò non rovini ; come 
nell’està l’acqua è necessaria alle tenere pian- 
te, acciò non secchino. 11 menzionato Padre 
Grassetti ivi scrive ciò che segue : Alcuni fa- 
mosi Dottori riferiti dal Padre Suarez anno 
creduto, che l’orazione mentale fosse necessa- 
ria ad ogni stato e condizione di persone , e che 
senza lei ninno si potesse salvare. . ✓ L’ora- 
zione mentale è senza dubbio utilissima, e mo- 
ralmente parlando, è necessaria a tutti quelli 
che bramano vivere, non dico già come buoni 
religiosi, ma come veri cristiani. 

Similmente il Cardinal Bellarmino, teologo 



insigne , asserisce essere come impossibile , 
che si possa salvare chi non considera spes- 
so le massime eterne. S. Agostino dice, che 
per saper ben vivere bisogna saper ben ora- 
re. S. Filippo aggiunge, che un uomo sen- 
za orazione è un animale senza ragione. Ed 
il Crisostomo chiama l’anima, che non è d’o- 
razione, stolta perduta e morta. 

11 P Nepeu ragiona così. Non si può an- 
dar salvo senza pensarvi , senza riflettervi , 
senza meditare. Non si pecca, se non perchè 
non vi si pensa. Se domandaste alla mag- 
gior parie dei dannati, perchè sono nell’ In- 
ferno ; vi risponderebbero, che vi sono per 
non avervi pensalo. La grandezza di Dio il 
Giudizio l' Inferno e il Paradiso sono oggetti 
sì grandi, che senza essere insensato non vi 
si può pensare e non restarne commosso. Pos- 
siamo noi salvarci senza servire Dio e senza 
amarlo ? Possiamo amarlo come si deve, se 
non è ben conosciuto da noi ? E come pos- 
siamo noi acquistare questa cognizione , se 
non colla meditazione 6 ? . . 

Vero è, che per salvarci basta osservare la 
legge di Dio, e il fare l’orazione mentale non 
è esplicitamente tra i precetti : nondimanco 
ella è un mezzo necessarissimo ed efficacis- 
simo affine di osservare con perseveranza tut- 
ta la legge, e per ben adempire gli obbli- 
ghi del proprio stato. Oltre a che è di as- 
soluto precotto pregare il Signore ; il che non 
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si può fare come si. deve senza ben riflettere 
e ben meditare. 

•Gran documento su di questa importantis- 
sima verità ci ha lascialo il Signore in per- 
sona del Be Davide. Questi perseguitalo dai 
nemici , tra\agiiato dai figli, ingiurialo dui 
vassalli, anco nel tempo stesso, ché gli erano 
fatti così gran torli, non si conturba, non si 
risente, non si vendica : ma con un predo- 
minio mirabile delle sue passioni lutto sof- 
fre, a tutti perdona ; anzi ora riprende, ed 
ora punisce olii vuol pigliare le sue ven- 
dette. Multi qui persequuntur me et tribvlant 
me, a testimoniis tuis non declinavi. E la ca- 
gione di tanta virtù fu la sua meditazione: 
Meditabar in mandatis tuis, quae dilecri 7 . 

Le sacre Scritture replicano cento e mille 
Tolte questa gran verità. Disse il Signore a 
Mosè , .che di continuo meditasse i suoi co- 
mandamenti: Meditaberis nerba hacc , sedens r 
ambulans , donniens , atque consurgens. Pari- 
mente fece intendere a Giosuè, esser neces- 
saria la meditazione per osservare puntual- 
mente la sua legge: Meditaberis in volumi - 
ne legis Ituius diebus ac noctibus, ut custodias 
et facias omnia quae scripta sunt in eo ; tunc 
diriges viam tuoni , et intelliges eam. E per 
bocca dell’ Ecclesiastico l’ islesso Dio fa sen- 
tire al mondo lutto con terrpini assai chia- 
ri , che per non peccare convenga pensar 
sempre'ai novissimi : In omnibus operibus 
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tuis memorare novissima tua , et in aelernuin 
non peccabis. E per imprimere una sì ffrau 
verità più altamente nei nostri cuori , bene 
spesso torna a ricordarcelo: Memorare timo- 
rem Dei. Memorare testamentum Altissimi. 
Memento novissimorum , et desine inimicar i 8 . 
0 cristiani, cristiani, come volete udirlo più 
chiaro? • 

Ascoltate di bel nuovo il P. Nepeu. « Per 
salvarsi bisogna conoscere i propri doveri, ed 
eseguirli : non li eseguiremo giammai, se non 
li amiamo: non li ameremo, se non ne co- 
nosciamo la beltà l’equità e l’utilità; e que- 
sto è frutto della meditazione. Se fossimo ben 
persuasi dell’eccellenza della legge di Dio, 
della grandezza dei beni eterni , della gra- 
vezza delle pene minacciate ai peccatori, a- 
vrebbesi ardire di violarla ? Donde nasce , 
che oggetti cosi grandi in se stessi e così 
grandi rispetto a noi fanno tuttavia in noi 
sì poca impressione, se non dal non esserne 
ben persuasi? E qual cosa può rendercene 
ben persuasi , se non la seria riflessione e 
la meditazione frequente ? Perciò Dio ha rac- 
comandato con tanta forza al suo popolo il 
meditar sempre la sua legge ». 

L'orazione è quel sale divino, che preser- 
va i cuori a non putrefarsi fra le infezioni 
della concupiscenza e del guasto secolo. A 
nulla giova stare in mezzo alla luce, e tené- 
re gl’occhi chiusi; la meditazione fa aprire 
J YOL. I. 3 


38 

gl’ occhi all’anima, acciocché vegga il retlo 
sentiero della vita eterna, e lo dà forza da 
camminarvi. Bensì molti cristiani vivono de- 
votamente , e credono non fare l’ orazione 
mentale ; ma pure la fanno. E che cosa è 
quel piangere amaramente i loro peccati , 
quel temere tanto l’ Inferno , quel compatir 
con vivi sentimenti la passione di Gesù Cri- 
sto , imitare i suoi esempi, e supplicare il 
Signore con gran fervore? Una devota don- 
na afflitta per non saper fare l’orazione men- 
tale, esaminata da S. Teresa, fu trovala con 
orazione così alta nel recitar che faceva il 
Pater Noslev contemplando , che la Santa 
disse invidiar mollo la di lei orazione. Oh 
Dio, e tutti recitassero così le preci! Sia la 
vostra orazione di cuore, e ditela come volete. 

Ed in verità se si pensasse, che i princi- 
pi della Corte celeste per \jn cattivo pensie- 
ro furono precipitati allTnferno; vi sarebbe 
chi consentisse ognora ai desiderii perversi? 
Se si riflettesse , che i nostri primi parenti 
desiderosi di farsi simili a Dio con mangia- 
re il pomo vietato divennero miseri ed infe- 
lici ; si arrischierebbero i fedeli a disubbi- 
dire per ogni nulla al Creatore colla speran- 
za di vivere per mezzo del peccalo contenti 
in questa vita? Come sarebbe possibile pec- 
care , se si pensasse che il peccatore ha per 
nemico rOnnipoteule, il quale gli tiene sul 
capo «guainata la spada della sua terribile 
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giustizia? S. Temmaso non sa capire , come 
possa riposare non che ridere e festeggiare, 
chi sta in disgrazia di Dio. Oh Dio, e come! 
Se considerassero gli uomini , che le 

f randezze mondane sono una scena un’om- 
ra un fumo ed un sogno, che colla morte 
vicina si ha da lasciare ogni cosa , e che 
da quel punto tremendo pende una eternità; 
virerebbero essi così impegnati a guadagnar- 
si un palmo di terra colla luttuosa dimen- 
ticanza dell'anima propria? Pensa alla mor- 
te , dice lo Spirilo Santo , e perdonerai ai 
nemici; anzi volterai ancora l’altra guancia 
a chi ti percuote. Se gli uomini pensassero 
alla morte, dice S. Agostino, cadrebbe dai 
loro cuori ogni desiderio terreno. Se si me- 
ditasse lo stretto conto che si deve dare a 
Dio anche di una parola oziosa; si saziereb- 
bero i cristiani di sacrilegii di abbominazio- 
ni e di delitti ? Giobbe che vi pensava, sa- 
peva temere e tremare. 

Il Crisostomo dice , che chi considera l'In- 
ferno , non va nell’ Inferno , ma vi va chi 
non vi pensa. Nemo eorum , qui gehennam 
ob oculos habet , incidit in gehennam. Poiché 
non è possibile, che uomo ragionevole voglia 
eleggere di patire eternamente in anima e 
corpo tutt’i tormenti per un momentaneo in- 
degno piacere. E S. Bernàrdo aggiunge, che 
per non andare all Inferno morto è necessa- 
rio calarvi vivo colla considerazione di quel- 
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le pene: Descendant in infernumviventes , ne 
descendant moricnles. Il {Iran pensiero del- 
l’ eternità vien chiamato da S. Agostino ma- 
gna cogitatio. Questo ha dato olla Chiesa 
tanti Martiri , tante Vergini , tanti Anacoreti 
ed innumerabili Santi. Oh Dio , e vi si pen- 
sasse! Ecco la gran mozione, che faceva nel 
cuor del Profeta la considerazione dell’eter- 
nità: Aulici paverunt vigilias oculi mei , tur- 
batus sum , et non sum loculus. Cogitavi dies 
antiquos , et annos aeternos in mente habui ; et 
meditatili sum nocte cum corde meo ; et ex er- 
citabar et scòpebam spivitum meum 9 . Dio im- 
mortale , come va! Credere che vi sia un’e- 
ternità di tormenti, e vivere $on tanto ri- 
schio di esservi condannalo ? Con ragione 
diceva il P. Avila, che chi pecca, dovrebbe 
esser trattato o da -pazzo, o da infedele. In 
verità il peccare senza, rimorso è segno as- 
sai manifesto, che o non si crede abbastan- 
za , o non vi è senno. 

Inoltre quelle anime tribolate non trasci- 
nerebbero come il mal ladrone la croce , la- 
gnandosi dell istesso Dio che per loro bene 
la mandasse riflettessero che si annotante 
volte meritato 1’ Inferno , quante volle anno 
gravemente peccato ; oppure se ponessero 
menie alla passione e morte di Gesù Cri- 
sto. Nè chiamerebbero insoffribili le calun- 
nie , se meditassero che Cristo innocente ca- 
lunniato aggravato e maltrattato , altro non 
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fece , se non soffrire c lacere , anzi pregò 
per i suoi calunniatori c crocefissori. Dice 
S. Gregorio, che se si pensasse alla passio- 
ne del Signore, non vi sarebbe travaglio e 
croce , la quale non si soffrirebbe con pazien 7 
za. In somma non increscerebbe ai mortali a- 
stenersi dai brevi piaceri , ed abbracciar la 
penitenza; se essi contemplassero quei .beni 
ineffabili sommi ed eterni , che Dio promette 
a chi gli vive fedele. Ecco l’antidoto a tutt’ i 
mali , ecco il fonte di ogni bene , meditare e 
pregare : Tribulatio et angustia invenerunt 
me , mandata tua m-editalio mea èst i0 . . 

Ti lagni , o cristiano , della tua debolezza , 
che sei violentato da ogni tentazione , che ti 
senti oppresso da tutto il peso delPumanità 
disordinata; e non ti accorgi che tutta la col^- 
pa è tua, mentre non fai altro che contempla- 
re te stesso ? Contempla Dio, pensa a Gesù 
Cristo ', considera il tuo fine i tuoi novissimi : 
e allora vedrai , che maraviglioso cambia- 
mento farà il tuo cuore. Se innanzi agli occhi 
tuoi vuoi avere sempre le, sempre te trove- 
rai , e sentirai nel tuo cuore tutt’ i disordini 
delta tua eoncupiseenzla e delle passioni sfre- 
nate. Scrive S. Agostinp , di’ è dovere che 
1’ uomo si accosti al suo Dio , da cui ha rice- 
vuto l’essere , a cui accostandosi per mezzo 
dell’ orazione , addiviene nobile forte fervoro- 
so. e santo , e allontanandosene, si raffredda 
e diviene debole vita e tenebroso : perchè 
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lungi dal suo Principio e dal suo Fine, unico 
fonie di tutt’ i lumi e sorgente di ogni bene. 

Infatti l’esperienza ben dimostra, che d’or- 
dinario quanto cristianamente opera un’ani- 
ma di orazione , tanto empiamente vive chi 
non la fa , e per mancanza d’orazione innu- 
merabili peccatori appena confessati tornano 
subito a commettere le stesse abbominazioni 
di prima : perchè senza 1’ orazione non può 
conservarsi la grazia, nè ripararsi dalle sug- 
gestioni dei nemici. Laddove coloro , i quali 
dopo la confessione si assegnano ogni giorno 
mezz’ora per l’orazione, lasciano i vizi e i 
mali abiti, acquistano le virtù , e persevera- 
no nel bene. Asserisce S. Bonaventura ch’egli 
ben sa per esperienza , come molte persone 
anno fatto avanzi grandi , ed anno ricevuto 
aiuti forti e grazie efficaci da Dio per mezzo 
dell’orazione mentale. Aggiunge il Granala: 
Il medesimo possiamo affermar noi , e lo veg- 
giamo in pratica; mentre d’ordinario tutte ìe 
persone, le quali anno il tempo assegnalo per 
1’ orazione mentale , fanno gran profitto nella 
virtù , sono più pronte alle opere di pietà, e 
pongono gran cura in guardarsi dalle offe- 
se di Dio. E ciò può altresì asserire l’Autore 
por l’ esperienza che ne ha , e con essolui i 
Sacerdoti tutti che anno la medesima pratica. 
In verità sono maravigliosi i lumi , dìe il Si- 
gnore comunica alle anime per questa via , e 
sono grandi i loro progressi. La Chiesa ( sie- 
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glie a dire quel Padre , rapportando l’auto- 
rità del Gaetano ) si regge per un medesimo 
spirito , e tutt’ i Servi di Dio anno un mede- 
simo maestro ; perchè tutti fanno un medesi- 
mo viaggio, e tendono ad un istesso fine , e 
tutti insegnano la stessa verità, e cammina- 
no per la medesima strada che è la medita- 
zione e la preghiera. Vedi dunque di esegui- 
re ciò che quel gran Dottore t’insegna, di as- 
segnarti ogni giorno una particella di tempo 
da pensare ai tuoi peccati ai novissimi ai be- 
nefica di Dio ed alla passione del tuo Reden- 
tore, se desideri salvarli. 

Nè vale opporre , che alcune anime ( mas- 
sime nelle comunità ) intervengono ogni di 
all’orazione, e menano vita non santa. Poiché 
quelle anime vanno all’orazione ( notate be- 
ne ) , ma non fanno l’ orazione. Domandatele , 
con qual sentimento vi vanno, perchè vi van-* 
no , ed a che pensano : e se confesseranno la 
verità , tosto conoscerete , che la loro vita 
scioperata non proviene dall’ inefficacia del- 
1’ orazione , ma dal loro disordine.. Cimò , 
che lagrimevole abuso! Vanno all’orazione, 
ma non fanno l’orazione! Oh se la facessero , 
sarebbero tutt’ altre da quelle cho sonol 

Di grazia come esser vi può virtù , dove 
non vi è Inscienza dell’anima? Ubi non est 
sdentici anitnae , non est bonum **. E come vi 
può essere scienza dell’ anima , dove non vi è 
considerazione dell’ anima ? Diceva bene S. 
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Teresa , che chi Irascura l’orazione mentale , 
non ha bisogno di Demoni che lo conducano 
all’ Inferno, vi va da se. Ah! Senza questo e- 
sercizio o piccolo o grande chi si salverà ? 
Mentre chi non si accosta a Dio coll’orazione, 
si allontana da Dio; e chi si allontana da Dio, 

S ecca e si danna. Hanno ragione i Ss. Padri 
i chiamar disordine orrendo il lasciare pas- 
sar giorno senza orazione : Horrendwn est 
dicm siite orditone transire. 

Ma si dirà: Se non possiamo salvarci 6enza 
1’ orazione mentale , siccome pochissimi cri- 
stiani la fanno , cosi moltissimi si dannano. 
Pianger possiamo, ma non negare questa tre- 
menda verità che Gesù Cristo replica più e 
più volte nel Vangelo: Contendile intrare ■per 
angustam portarti etc. Lata porta , et spaliosa 
via , quae ducit ad perditionem ; et multi 
sunt, qui introni per eam etc. Pauci electi **. 
Santa orazione, chi ti lascia, sarà da Dio 
abbandonato. 

1 S. Giacomo, 1 14 — * Giobbe, XLIl 5—* Geremia , 
XXXI 19—* Ivi Vili 6 — * Nel trattalo dcll’orazioue 
c. l. — e Riflessioni crisi, tom. 3, a di 15 luglio — 
. ’ Salmo CX VI II 47 57 — 8 Deuteron. VI 7. Giosuè , 
I 8.1 Eccl. VII 40, XXVIII 8 — » Salmo LXXVI - *• 
Salmo CXV1II — 11 Proverbi, XIX 2 — 19 g. Luca , 
XIII 21. S. Matteo , VII 13, XX 16. 


* 


DÌgftìzedby Google 



45 


c A p: ii. 

Efficacia dell’ orazione mentale. 




Grandi cose scrivono i Ss. Padri dell’effi- 
cacia della meditazione; le quali considera- 
te, anno ben forza di affezionare ogni cuore 
a quel divino esercizio. L orazione dicono 
essi , fa venire a schifo i gusti del mondo , e 
innamora di Dio; fa conoscere la incostanza e 
la vanità delle cose create; fa vedere chi sia 
1’ uomo e chi sia Dio; fa diffidare- di noi stessi 
per farci confidare nel Signore; ci fa scorgere 
la volontà di Dio ; e ci fa accettare le sante 
imprese. • '** 

Gli atti teologali siccome sono assoluta- 
mente necessari per poterci salvare : così essi 
sono il compimento della cristiana perfezione. 
Laonde quanto più quelli sono vivi forti so- 
stanziosi infensi e fervorosi ; tanto più 1 ani- 
ma piace a Dio , sì accosta al Creatore , si 
unisce al suo Principio , e diviene santa. Or 
l’orazione mentale rischiara e ravviva la Fe- 
de , mostrandoci col suo soave lume vicini 
quelli oggetti che non si percepiscono dai 
sensi. Accresce la speranza, ponendoci avanti 
gli occhi i premi eterni che il Signore ci pro- 
mette; e ci fa scorgere , quanto buono ama- 
bile e caro sia il nostro Dio. Infervora la ca- 
rità, e accende i cuori nel santo amore. Puri- 
fica le opere buone da quel dannoso amor 
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proprio , e passo passo le rende pure e per- 
fette : e ancora ci tiene sempre grati a Dio , 
perchè ci ricorda i suoi grandi henelìcii. In 
somma siccome il Sole entrando in una segre- 
ta , vi porta la sua bella luce ; così 1* orazio- 
ne mentale venendo nell’anima, dissipa le te- 
nebre , e vi porta seco la grazia la perfezio- 
ne e la santità: Et meditatio cordis imi pru- 
dentiam *. Perciò meritamente dicea S. Igna- 
zio , che l’orazione mentale basta a fare in 
breve un’ anima santa. Falene la pruova , se 
noi credete. 

Ecco il bellissimo sentimento del P. Grana- 
ta. L’orazione apre la via ad ogni bene, pu- 
rifica f anima, ravviva la lede, fortifica la 
speranza, accende la carità, manifesta la ve- 
rità , vince la tentazione, fuga la tristezza, 
rinnova i buoni sentimenti , e ristora la virtù 
indebolita. Qual tesoro si può trovare più 
ricco e più pieno? Oh breve sommario di tutte 
le virtù, e dolce cammino per andare al som- 
mo Bene! E altrove quella grande anima ag- 
giunge. L’ orazione mentale è un pascolo del- 
l’anima, un’abbracciamento con Dio, un ba- 
cio di paco, un salutifero riparo a tutl’i di- 
fetti, un chiaro specchio, nel quale si mira Dio 
e l’uomo: 1’ orazione è la morte di tutt’i vizi , 
e fonte d’ogni buono proposito , porto di quei 
che stanno per pericolare, e corona dei trioni 
fanti. Questa é la medicina degl’ infermi, l’al- 
legrezza degli addolorati , la fortezza dei de- 
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boli , il rimedio dei peccatori , la regola del 
giusti , il soccorso dei vivi , il suffragio dei 
morti, e comune aiuto a tutta la Chiesa. Que- 
sta è la porta reale per entrare a Dio, primi- 
zia della gloria futura, e come la manna che 
conteneva ogni soavità , e come la scala di 
Giacobbe che da terra giungeva al Cielo, per 
la quale gli Angeli salgono e discendono por- 
tando a Dio i nostri desiderii, c riportandoci 
le grazie. 

S. Bonaventura ragiona così. Se vuoi , o 
cristiano , sopportare con pazienza le avver- 
sità , sii anima di orazione. Se vuoi acquista- 
re virtù e forza per vincere le tentazioni , se 
vuoi mortificare i tuoi sfrenati appetiti , se 
vuoi sradicare da te i vizi ed i mali abiti , sii 
anima di orazione. Se vuoi vivere allegra- 
mente , c camminare con soavità per la via 
di Dio , se vuoi avere lo spirito sempre pieno 
di buoni pensieri , sii anima di orazione. L’o- 
razione monda l’anima dai peccati , scaccia 
la tepidezza , rallegra lo spirilo: dall’orazio- 
ne escono vive scintille di buoni desiderii, fra 
cui arde la fiamma del santo amore. Grandi 
sono l’ eccellenze dell’orazione, e grandi i suoi 
privilegi : a questa stanno aperti i Cieli , a 
questa stanno intente le orecchie di Dio. L’ o- 
razione è quella chiave d’oro, che apre i te- 
sori delle grazie e dei lumi celesti. S. Ber- 
nardo aggiunge. La considerazione delle cose 
eterne purifica la mente, regola gli affetti, di- 
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rige le azioni, corregge i disordini, compone i 
costumi , coonesta la vita , prevede le risolu- 
zioni e le preordina, riflette alle operazioni, e 
fa che non regni nell’anima disordine inemen- 
dato'. La meditazione è quella , che nelle cose 
prospere antivede le avverse, e vi si dispone, 
e nelle avverse non si conturba, non manca , 
non. si abbatte, e non soccombe alla violenza. 

L’anima Sposa, che medita le bellezze dello 
Sposo celeste , viene paragonata ad un vago 
giardino circondato dalla siepe di una spe- 
ciale provvidènza e protezione divina : Hortus 
conclusus. Le sue piante sono nobilissime e 
peregrine : Nardus et , crocus cum universis 
lignis Libani. 1 suoi frutti sembrano di Para- 
diso : Emissiones tme Paradisus. E perchè ? 
Perchè in mezzo a se vi è il fonte perenne delle 
acque vive; fons horlorum, puteus aquarum 
viventium, che innaffia l’anima , e le fa. ope- 
rare le virtù in grado eroico: e questa è l’o- 
razione mentale anche giusta l’espressione del 
Profeta : In lege Domini medilabitur etc. Et 
erit tamquam lignum , quod fructum suumda- 
bit in tempore suo, et folium eius non defluet, 
et omnia quaecumque faciet, prosperabuntur *. 

Laonde quanto riesce dolce la divina legge, 
e quanto facile l’acquisto del Ciclo a chi fa 
l’orazione mentale; altrettanto è difficile a 
chi non vi attende. L’orazione è una rugiada 
di Paradiso, che seda raffrena e va smorzando 
gli ardori delle passioni e il fuoco della con- 
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cupiscenza , ed insieme somministra lumi e 
.virtù da vivere santamente Dice il Signore , 
che il suo giogo è soave, e*il suo peso è leg- 
giero : Jugìim meum suave est t, et onus meum 
leve. Ma a chi? A chi si accosta a Lui: Venite 
ad me omnes qui laboratis , et' onerati estis , 
et Eyo reficiam vos 3 . Or l’anima per mezzo 
dell’orazióne si avvicina sempreppiù a Dio , 
viene nutrita nel di lui Séno col dolce latte 
delle sue grazie, è portata fra le braccia divi- 
ne: sicché coll’aura celeste accompagnata 
dall’ Onnipotente, corre la strada dei divini 
comandamenti , «finché giunga felicemente al 
monte santo di Dio. Davide in virtù delle sue 
meditazioni avea ricevuta tanta grazia dal 
Cielo , che i santi precetti gli erano divenuti 
sì soavi , che la volontà Vivamente anelava 
l’osservanza di quelli: Custodivit anima mea 
testimonia iva , et dilexit ea vehementer. E 
ancora la parte inferiore quasi non gli faceva 
più resistenza, né vi provava più pena: Quarti 
multipliciter libi caro meq. Anzi trovava assai 
più contento nell’osservanza della legge di 
Dio, che nel possedimento d’immense ricchez- 
ze : Dilexi mandata tua super aurum et topa- 
zion *. Ed il santo Re, per far capire al mondo 
l’ardente amore che nutriva nel cuore verso la 
sacra Legge, solo in quel Salmo cento diciot- 
to sotto vari termini la nomina da ducento 
volte. 

Vengano pure il mondo il demonio c la car- 
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ne a tentare le anime dio razione: che elleno 
rinvigorite da quel celestiale alimento vince- 
ranno tutt’ i nemici, e tra le vicende de) se- 
colo si conserveranno a Dio costanti e fedeli ; 
e le loro operazioni saranno tutte regolate , 
benedette, e prosperale : Os justi medilabilur 
sapientiam, et lingua, eius loquetur judicium 5 . 

Di grazia vi sovvenga , quali divini senti- 
menti regnavano nel vostro cuore nel tempo 
della missione e degli esercizi spirituali]; odio 
al peccato, nausea alla vanità, abbominio ai 
piaceri, genio alla virtù, inclinazione alla pe- 
nitenza , amore a Dio : ed in quei santi giorni 
non avreste commesso un solo peccato nè an- 
che per tutt' i piaceri e tesori del mondo. Que- 
ste stupende conversioni e questi ammirabili 
cambiamenti d’aifetti di desiaerii e d’impegni 
suole cotidianamenle operare il Signore per 
mezzo della considerazione delle massime 
eterne ; per cui purga i cuori , e li solleva 
alla intelligenza delle cose celesti : Et dabo 
vobis cor novum et spiritarti novum ; et au- 
feram cor lapideum eie 6 . Sicché quei mede- 
simi santi afretti si conserveranno , anzi cre- 
sceranno in voi; se, finita la missione o gli 
esercizi , proseguirete a considerare da voi 
stessi quelle grandi verità. 

Via su risolvetevi una volta di darvi all’o- 
razione. Ritiratevi alquanto dai negozi del 
mondo e dai rumori del secolo ; acciocché pos- 
siate udire le dolci voci del vostro Dio: Ecce 
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ego lactabo eam, et ducam eam in solitudinem, 
et loquar ad cor ejus. Accostatevi per mezzo 
dell’orazione a quel Sole divino, se volete es- 
sere illuminati : Accedite ad eum , et illumi- 
namini. Considerate le perfezioni del Creato- 
re, e resterete affezionati a quel sommo Bene : 
Memor fui Dei , et delectatus sum. Contem- 
plate le bellezze del Paradiso, per desiderarlo 
ed acquistarvelo: Consideravit agrum, et emit 
eum. Abbracciatevi a quell’ immensa jbrnace 
di carità, se desiderate essere infervorali e 
accesi nel santo amore: In meditatone mea 
exardescet ignis 7 . Altrimenti difficilmente vi 
salverete , e non vi farete mai santo ; poiché 
non si sono veduti santi che non siano vissuti 
tutti applicati ali’ orazione : anzi essi stavano 
come assorti in quel beato esercizio, e vi tro- 
vavano ogni contento ; la loro vita era una 
continua orazione ; e per così dire tante volte 
oravano , quanti erano i loro respiri , i movi- 
menti di loro vita. Così facciate ancor voi, af- 
fin di guadagnarvi con sicurezza con grandi' 
meriti e con facilità il Paradiso. La Yen. Suor 
Maria Crocifissa elevata in Dio cominciò ad 
esclamare: L’orazione è il respiro dell’anima. 
Chi non respira, non può vivere : se voglia- 
mo dunque vivere vita divina , e attrarre a 
noi lo spirito di Dio , diamoci di proposito al- 
/’ orazione. 

Pertanto rimangano impresse nel vostro 
cuore quelle divine parole del Profeta : Si 
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dormiatis inter tnedios cleros , penna» colum- 
bae deargenlalae , et poste riora dorsi eius in 
pallore auri 8 . Le quali vengono cosi spiegale 
da S. Agostino : Chi considera le massime 
eterne delirino e dell’allro testamento, acqui- 
sterà un cuore di colomba senza Itele; la sua 
vita sarà come d’argento immacolata e since- 
ra ; il petto d’oro forte e costante pèr resiste- 
re al mondo al demonio alla garne ; ed acqui- 
sterà due ali di Serafino, colle, quali sollevan- 
dosi dalla terra al Cielo, comincerà ancor via- 
tore a riposare nel caro serto di Dio , ed a gu- 
stare le delizie e le dolcezze del Paradiso. 0 
anime , che fate? Perchè non vi date al beato 
esercizio dell’orazione? Perchè non amate il 
sommo Bene ? 

1 Salmo XLV1U 4-* Caotica IV. Salmo 1 3-* S. 
Matteo, XI 30 28 -* Salmo CXVIII , I.Xtl— 1 Sal- 
mo XXXVI 30-° Ezechiele, XXXVI 25- 1 Osea. 11 14, 
Salmtì XXXItl 6 , LXXVI 4. Proverb» , XXXI 16. Sal- 
mo XXXVIII 4 -« Salmo LXVII 41. 

CAP. HI. 

Soa vità e consolazione dell’ orazione mentale. 

L’orazione mentale quanto è necessaria a 
salvarci , ed efficace a farci conseguire ogni 
bene ; altrettanto è dolce soave e piena di 
consolazione a praticarsi; sicché se il Signo- 
re ce la proibisse, dovremmo considerare tal 
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divieto come un castigo gravissimo, e pian- 
gere amaramente la nostra disgrazia. Poi- 
ché è gran sorte prima di morire antivede- 
re quelli assalti e pericoli , e addestrarci a 
vincere quei nemici per così fare una san- 
ta morte. Assai giova presentarci in libertà 
avanti al Giudice eterno , dove già fra breve 
dobbiamo comparire ; pensare al rigore del- 
f esame e ai terrori del giudizio, afiìn di gua- 
dagnarci or che possiamo una favorevole sen- 
tenza; riflettere a quella gloriósa resurrezio- 
ne che ànno a fare i nostri corpi per essere 
insieme coll’ anima a parte della beatitudine 
eterna , ed all’ estrema confusione che rice- 
veranno i dannati svergognati alla presenza 
del Cielo e della terra. Oh Dio, che gran gua- 
dagno è discender vivo ora nellìnferno, é mi- 
rar da lontano quelle pene , per non essere 
condannato ad ardervi eternamente; imparan- 
do a costo altrui a viver cauto! Quanto con- 
sola il pensare ai peccati commessi , per lava- 
re l’anima con quelle beate lagrime del penti- 
mento dolci e care assai più che ogni monda- 
no piacere. 

Nè tali pensieri attristano o spaventano, ma 
consolano ; perchè 1’ uomo è ancora in tempo 
da potervi con tutta faciltà in quel punto me- 
desimo rimediare. Con che l’anima si rallegra, 
gioisce, c non si vede mai sazia di ringaziare 

? [ueir influita Bontà, che le dà tali lumi, e le 
a antivedere così grandi mali, in cui slava già 
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per incorrere, e le concede grazia per liberar- 
sene : Tu autem eruisti animam meam , ut non 
periret: come chi si vede soltratto da un gran 

} pericolo, che da ora in ora gli sovrastava. In 
atti Davide semprecchè vi pensava , sentivasi 
tutto riempiere di contento: Memor fui iudicio- 
rum tuorumasaeculo, Domine, et consolatus sum\. 

Oh consolazione dei fedeli , che possono 
ognora volare in ispirilo nella casa ai Naza- 
ret, dove la Ss. Verginella Maria fu annun- 
ziata Madre di Dio; e poi mirarla viaggiare 
per le montagne della Galilea, per visitare E- 
lisabella, ed indi passare alla grotticella di 
Betlemme , dove un Dio Bambino vagisce sul 
fieno, e patisce per salvarci ; e considerarlo 
or succiar latte in seno alla sua divina Ma- 
dre, or visitato da Pastori, or adorato dai Ma- 
gi , or offerto nel tempio , or disputar coi dot- 
tori, or in bottega umile ed ubbidiente fabbri- 
car croci , su cui desiderava patire e morire 
per salvare le anime ; e poi vederlo agoniz- 
zante appassionalo e crocefisso. Abramo in 
pensar solo al futuro Messia tripudiò di alle- 
grezza: e contemplandolo inispirito, si sentì 
tutto ripieno di gaudio celeste : Abraham exul- 
tavit , ut videret diem meum, vidit, et yavisus 
est a . 0 salute delle anime ! 0 godimento dello 
spirito! 0 Paradiso in terra! Haurietis aquas 
rn gaudio de fontibus Salvatoris 3 . 

E dal Calvario e dalla Croce v’invita poi il 
Signore a contemplarlo glorioso e trionfante 
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salirne al Cielo; dove elevati in ispirilo am- 
mirerete or la vastità e la vaghezza di quella 
patria celeste, or la moltitudine e la bellezza 
degli Angeli , or la maestà e beatitudine dei 
Santi , or le immense grandezze di Maria Ss. , 
or la sacrosanta Umanità di Gesù Cristo , e 
molto più le divine bellezze. Cosi consolati e 
assorti in Dio, aspirando al Cielo, nauseerete i 
vani piaceri; e comincerete a godere da que- 
sta vita un anticipato pegno della gloria bea- 
ta. Dice S. Bernardo, die la sua considerazione 
era il suo occhio, con cui si sollevava nel più 
alto dei Cieli a contemplare le divine bellezze 
e la gloria dei Santi: Ocitlus meus memoria 
mea , et cogitare de Sanctis quodammodo eos 
videre est : sic riempe portio nostra in terra 
viventium. Beato chi pensa a Dio! 

Infatti 1’ anima dopo aver pensato al suo 
Dio, si sente tuit’ altra da quella di prima; 
comparisce raccolta modesta e spirante devo- 
zione ed amor santo, e sembra già come abi- 
tatrice del Paradiso: perchè condotta in quei 
sacri deserti , dove lo Sposo celeste le parla 
nella pace e requie tra il silenzio e il racco- 
glimento: Sedebit solitarius , et tacebit, quia le - 
vavit super se *. Mosè dopo aver conversato 
con Dio , non aveva più cuore per trattare 
cogli uomini. S. Silvano uscendo dall’ orazio- 
ne , alzava le mani , e turandosi gli occhi 
diceva: Chiudetevi t occhi miei, e non guar- 
date più c£>se di mondo che non sono degne 
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di essere mirate. S. Teresa asserisce, ch’el- 
la non seppe mai cosa fosse gaudio di spi- 
rito e amore di Dio , se non quando si die- 
de all’ orazione mentale. Vero 'è dunque , 
che nel monte santo dell’ orazione le aniine 
di Dio trovano un paradiso di contento e di 
pace , ed ivi inebriate di santo amore sono 
beatificate dal Signore -, come già letificò 
quei cari Discepoli sul Taborre : Adducam 
eos in montem sanctum menni , et laetificabo 
eos m domo orationis meae 5 . 

Quanto bene parlò il P. Granata , allor- 
ché disse : Chiunque vuole in breve ottene- 
re la perfezione , si dia ali ovazione che è 
l’unico singolare rimedio per conseguire ogni 
grazia, L’ orazione è un levar la mente a 
Dio , al quale tanto ci avviciniamo, che di- 
ventiamo quasi 1’ istessa cosa con Lui en- 
trando nel pelago di quell’ infinita Bontà. 
L’ orazione è un ricevere Dio , per alloggiar- 
lo nel nostro cuore come in suo tempio , 
per possederlo goderlo e amarlo. L’orazio- 
ne è uno star dell’ anima innanzi.. a Dio in 
cara conversazione con Dio. L’orazione è una 
catena, con cui l’anima unita a Dio ode la 
sua dottrina , riceve le influenze delle gra- 
zie , e dice colla Sposa: L anima mia si li- 
quefò di amore , udendo le voci del suo In- 
namorato. Nell’ orazione Dio accende 1’ ani- 
ma della sua carità , e l’unge colla sua gra- 
zia ; colla quale è sollevala a contemplare, 
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contemplando ama , amando gusta , 6 gu- 
stando riposa , e da questo riposo ha tutta 
la gloria che si può dall’ uomo ottenere e 
desiderare in questo mondo. 

I Santi anno ricevute consolazioni così ec- 
cessive per mezzo dell' orazione , che sebbe- 
ne patissero grandi pene , pure era tanta 
la gioia dello spirito , che tripudiavano an- 
cora fra le angustie. Diceva Giobbe, che i 
suoi patimenti gli erano cari, e più ne chie- 
deva: Et haec mihi sit consolatio , ut affli- 
gens me dolore non parcat. E tal coraggio 
gli. veniva nel pensare , che doveva risor- 
gere insieme con quella carne che allora 
scaturiva pùzzore e vermi, e doveva godere 
da faccia a faccia le bellezze divine: Scio , 
quod de terra surrecturus sum , et in carne 
mea videbo Deum meum. Tobia cieco pove- 
ro e insultalo , tutto pieno di pace altro non 
fa, che ringraziare e benedire Dio, rispon- 
dendo a chi gli rinfaccia il bene fatto sen- 
za mercede , che egli aspettava quella vita 
beata che il Signore tiene preparata ai suoi 
fedeli. Davide ancora tra le ingiurie giubi- 
lava di contento-; perchè considerava le mas- 
sime eterne. Anzi egli scrive , che contem- 
plando le bellezze del Cielo , sentivasi tal- 
mentè inebbriato d : amore e assorto in Dio, 
che veniva meno per la consolazione : Quam 
dilecta tabernacula tua , Domine virtutum ! 
Concupisci et deficit anima mea in alria Do- 
mini 8 V 
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S. Ignazio Loiola abborriva quanti diletti 
e quante grandezze potesse offrirgli il mon- 
do , allorché guardava il Cielo. ìleu ! Quam 
sordet tcllus , dum Ccelum aspicio! S. Fran- 
cesco Saverio consumato dagli stenti e dalle 
fatiche provava nel cuore una gioia così 
immensa , eh’ estatico d’ amore esclamava : 
Non più , mio Dio , non più , chè vengo me- 
no ! Sat , Domine , sat est. E quando poi 
pativa dolori e pene , sapea anche dire: Mio 
Dio , più pene , più travagli , più c\’oci : Plu- 
ra , Domine , plura. 

S. Antonio Abate orava le intere notti con 
tanto godimento del suo spirilo , che al fa- 
re dell’alba si lagnava col Sole, che così 
presto tramandasse i raggi ad interrompere 
1 suoi contenti. S. Girolamo confinato in 
quelle solitarie boscaglie, cos'iscrive di se: 
Orando in qualche rupe o valle profonda , 
dopo aver tenuti gli occhi fissi al Cielo e 
sparse molte lagrime , pareami essere tra i 
cori degli Angeli , e cantare con gran go- 
dimento ed allegrezza: Post te curremus in 
odorem unguentorum tuorum. S. Tommaso 
stava così consolato e assorto in Dio. nel- 
1’ orazione , che trovandosi con una candela 
accesa in mano, quella consumatasi e bru- 
ciandogli la mano , non se ne avvide. Oh 
potenza del divino amore! 

Parimenti un Paolo , un Marco , un Si- 
meone , e quelli altri santi anacoreti , e tante 
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donne delicate e cresciute tra delizie e pia- 
ceri , le Maddalene le Marie Egiziache le 
Taidi ed altre innumerabili , che vissero con- 
iìnate nei deserti o racchiuse nelle spelon- 
che , rannicchiate nelle tane o sepolte nelle 
fosse, all’ inclemenza delle stagioni, tra pe- 
nitenze e digiuni ; perchè pasciute colla ru- 
giada della grazia celeste per mezzo del- 
1’ orazione, menavano fra grandi contenti la 
vita. S. Chiesa così canta delle anime , che 
anno atteso all’ orazione : Dulcique mentem 
pabulo orationis nutriens , Cali potitur gau- 
diis. 0 quante regine e quanti principi an- 
no rinunziato ai regni e alle corone per ser- 
vire a Dio in un eremO|! E confessavano , 
che non avrebbero cambiate quelle asprez- 
ze , fra cui godevano un saggio di Para- 
diso , nemmeno per tutte le grandezze e per 
tutt’i. gusti della terra. Carlo di Lorena del 
sangue imperiale entrando nella Compagnia 
di Gesù diceva , che colle consolazioni che 
riceveva dal Signore gli era assai ben pa- 
gato quanto rei mondo aveva lasciato per 
Dio; e talvolta era tanta la piena delle de- 
lizie celesti , che si sentiva come forzalo a 
danzare nella sua stanza. 11 P. Lalìemart 
chiamava l’ orazione la sua felicità ; e ru- 
bava più ore al sonno per conversare con 
Dio. È vero dunque ciò che scrive il P. Gra- 
nata: L’orazione comprende tutte le virtù, 
e colle ali sue 1’ anima si leva in allo , e 
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si unisce a Dio: l’orazione è la perla pre- 
ziosa , per la quale il savio vendè quanto 
possedeva: l'orazione è il tesoro e l’eredi- 
tà che fa l’uomo ricco é felice : per questa 
andarono i Santi nei deserti , i Religiosi la- 
sciarono il mondo: per questa Gregorio Pa- 
pa chiamava più dolce la sua povera cella, 
che la sedia pontiiicalo : l’Orazione è di tal 
virtù , che paga abbondantemente tuttociò 
che per lei si fa. 

Quindi lo Spirito Santo in più luoghi chia- 
ma beati quelli che fanno V orazione men- 
tale ; e loro promette in premio grandi lu- 
mi ogni virtù e la vita eterna. Beatus tur, 
qui m iustitia sua meditabitur , et in sensu 
suo cogitabit circumspectionem Dei. Beati , 
qui scrutantur testimonia eius , in toto corde 
exquirimt eum. Beatus vir etc. qui in lege 
Domini meditabitur Beatus , qui intelligit 
etc. t . 

Anzi quell’anima grande figurata -nella 
donna forte non pur beata ma beatissima 
vien chiamata nelle sacre Scritture : beatis - 
simam praedicaverunt eam. Ella praticò eroi- 
elio virtù : Manum suam aperuit inopi. Os 
siium aperuit sapienliae. Fortitudo , et decor 
indumentum eius. E di tali sante operazioni 
come ancora dì mille altre cagione ne furo- 
no le sue frequenti meditazioni: Considera- 
vit agrum , et emit eum : consideravit semi- 
tas domus siiae , et panem ottosa non comedit 8 . 
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„ E con ragiono sonò essi chiamati beati. 
Beati , perchè onorano il Creatore col più 
grato sacrificio che gli si possa offrire da 
tutto il creato; mentre per mezzo dell’ora- 
zione trattano Dio da Dio * e praticano l’at- 
to più sublime della cristiana Religione. 
Beati , perchè pongono in pratica il mezzo 
più proprio e più efficace per farsi santi. 
Beati , perchè portano seco il più bel con- 
trassegno di essere predestinati. Beati , per- 
chè cominciano da ora coll’ amore a posse- 
dere quel Dio sommo Bene , in cui possono 
pienamente trovare la loro beatitudine, gu- 
stando ancor viatori un saggio dei gaudi 
che godono i Copiprensori. 

Vero è , che gli uomini sensuali attaccati 
ai piaceri siccome misurano il godere coi 
sensi, così non giungono a capire le delizie 
dello spirito, e qual Paradiso sia lo stare da 
solo a solo in conversazione con Dio; e per- 
ciò disprezzano 1’ orazione. Gli Ebrei nel de- 
serto , che avevano grave peccato nell’ ani- 
ma , non gustavano nella manna quel soa- 
ve sapore che provava chi stava in graz a 
di Dio : Omni's snporis svavitatem habcntem. 
E però nauseandola mormoravano, ed aspi- 
ravano ai carnami e alle cipolle di Egitto. 
Sono ineffabili e immensi i diletti dello spi- 
rito ; ma il Signore li tiene nascosti per co- 
municarli a quelle anime , che a Lui si ac- 
VOL. 1. 4 



costano, e gli si olirono <li tutto cuore : Quam 
magna multitudo dulcedinis tuae , Domine , 
quam abscondisti timentibus te 9 . Una stilla <li 
quei celestiali godimenti è assai più cara , 
cne tutt’ i diletti del senso uniti insieme : 
Pax Dei, quae exsuperat omnem sensum. Quin- 
di diceva S. Teresa , che una sola goccia 
di consolazione divina fa venire a nausea 
tutte le cose del mondo ; e che con un mo- 
mento di quelle delizie spirituali , che rice- 
veva dal Signore , le erano assai ben ricom- 
pensate le pene e i travagli di tutta la vi- 
ta. Scrive S. Girolamo : * 0 anime , prestate 
fede ad un vecchio sperimentato: se voi ave- 
ste gustato Una volta quanto è dolce Gesù, 
conoscereste che vuol dire amare Dio , con- 
versare con Dio ! 

Gesù Cristo promette il centuplo anche in 
questa vita a chi lascia le cose terrene per 
amor suo: Qentuplum ricci piet , et vitam ae- 
ternam possidebit 10 . Ciò s’ intende , dice S. 
Gregorio, per le consolazioni spirituali, ehe 
il Signore comunica a quelle anime che si - 
mortificano per amor suo; le q.uali sono in- 
comparabilmente più araabili più care e più 
desiderabili , che tutte le ricchezze e tutti 
i piaceri della terra. 0 miseri mortali, e- 
sclama con ragione S. Agostino * come an- 
date così perduti in cerca di godimenti fuo- 
ri di Dio? La pace che sospirate , e tutt’ i 
beni, che desiderate, stanno in Dio; solo Dio 
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può «Intentarvi , Dio solo può saziarvi. 

* Isaia, XXXVIII 17. Salmo CXVIII — * S. Giovan- 
ni Vili 56 — f Isaia , XII 3 — 1 Lamentai, di Ge- 
remia, V 28 — * Isaia , Lyi "7 — 6 Giobbe , VI IO , 
XIX 25 Tòbia II Salmo CXXXIII 2 — . 1 Ecclesia- 

stico, XIV 22. Salmo CXXVIII 2 , XL 1 — » Prover- 
bi , XXXI — 0 Sapienza , XVI 20. Salmo XXX 20 — 

10 Epist. ai Filippesi , IV 7. S. Matteo , XIX 29. 

CAP. IV. 

Si scuoprono le insidie e gl' inganni del De- 
monio , colle quali tenta impedire l' orazio- 
ne : e si dimostra V obbligazione che ha ogni 
stato di persone di attendervi. 

» „ 

Ma se l’ orazione mentale è cosi necessa- 
ria per salvarsi , così efficace per acquista- 
re le virtù , così soave a praticarsi ; perche 
pochi cristiani vi attendono ? Eccone la ra- 
gione : perchè tutto l’ Inferno sla armato, e 
tiene apparecchiati gli eserciti delle più fie- 
re e astute tentazioni affine di allontanarne 
i fedeli , e con sottilissime frodi procura in- 
gannare anche i devoti. Dice S. Basilio, che 

11 maliziosissimo Inferno ritrova e inventa 
tanti prelesti e motivi con mille apparenti 
necessità , per allontanare le anime dalla 
•orazione. 

E questo impegnò dell’ Inferno nasce, per- 
chè ni un altro esercizio di devozione taulo 
impedisce i suoi perversi disegni- e la dan- 
nazione delle anime , quanto 1 orazione ; la 
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quale vien chiamala dai santi Padri flagel- 
limi Qaemonum , tormentoni Daemonum. 11 S. 
Abate Agatone domandato dai suoi, qual co- 
sa più dispiacesse ai Demoni, rispose : L’ora- 
zione , perchè per mezzo di essa perdono le 
forze, e rimangono vinti : scientes . quod nulla 
re magis impediuntur , quam per orationem 
fusam ad Deum. Sicché chi si mette in ora- 
zione , inceppa il Demonio , lo pone alla tor- 
tura , e gli dà la maggior pena : mentre al- 
lora quella bestia infernale incatenata dalla 
forza della santa orazione latrar può, ma non 
può nuocere all’ anima orante. Narra il P. 
Granata, che un Religioso di S. Benedetto la- 
sciando l’orazione, usciva fuori ; e quel Santo 
vedeva un. moro orribile che-, prendendo per 
la mano il Monaco , lo tirava quasi a forza. 
Il Demonio prevalendosi delle nostre inclina- 
zioni, combatte le anime per ritirarle da que- 
sto esercizio: e se esse non sono vigilanti a 
rigettare le tentazioni, e pronte a mortificarsi , 
restano vinte. 

Comparve una notte il Demonio a S. Ma- 
cario , e gli disse , che senza gli abitatori 
dell’ Inferno non si faceva dai suoi monaci 
congregazione o colletta. Il Santo si mise in 
orazione , e vide nel luogo , dove i monaci 
oravano, una gran moltitudine di Demoni in 
forma di piccoli Etiopi; i quali scorrendo di 
qua e di là in varie forme azioni e appa- 
« lenze, tediavano quei religiosi. Bensì osscr- 


Digitized by Google 



l>l> 

vò, che quei tentatori presentandosi innanzi 
ad alcuni monaci , erano rigettati , e ' preci- 
pitosamente fuggivano: e questi erano quel- 
le anime vigilanti e pronte a scacciare le 
tentazioni. Ad altri poi meno vigilanti e un 
poco pigri i Demoni stavano da dietro a ten- 
tare. Ad altri mal cauti e negligenti mette- 
vano essi. le dila sugli occhi nelle narici e 
nella bocca; sicché quelli disunendosi, co- 
minciavano a sonnacchiare , a sternutare, a 
tussire e sputare. Pianse Macario al funesto 
spettacolo , e a Dio rivolto esclamò: Respice, 
Domine , exurge , et dispergenlur inimici tui, 
et fugiant a facie tua , quoniam anima nostra 
repleta est illusionibus. Terminata l’orazione, 
Macario chiama a se i monaci,* li esamina, 
e trova che , siccome i Demoni apparivano 
agli occhi suoi , cesi facevano a coloro im- 
pressione nell’ immaginazione e fantasia ; ed 
erano disturbati e soprafatli da quelle illu- 
sioni più o meno , come erano essi più e 
meno vigilanti e accorti a discacciare le ten- 
tazioni. 

Ci conviene vegliare in ogni azione, ma 
sommamente nell’ attendere all’orazione; do- 
ve gli avversari sono innumerabili , ed ab- 
biamo per nemico tutto- 1’ Inferno per impe- 
dircene il frullo grande: Vigilale in oratio- 
nilus *. . . . . 

Ah , che pur troppo si scorge colla espe- 
rienza , come gl’ incauti fedeli si lasciano 
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ingannare, mentre essi si danno più volen- 
tieri a praticare altre opere buone meno pro- 
liltevoli e a Dio meno care quantunque più 
faticose, che' Locazione al Signore assai più 
accetta , e a chi la fa incomparabilmente 

I ùù giovevole facile e soave. È vero , che 
e altre devozioni sono commendevoli : ma 
però 1’ orazione è come 1’ anima di ogni ope- 
ra virtuosa ; e lutti gli altri esercizi se non 
sono ravvivati dalla considerazione e accom- 
pagnati dall’ orazione , sono ombra e non 
vera devozione. 

Di grazia riflettete seriamente a questa im- 
portantissima verità. Elemosine e peccalo , 
recitare preci e peccato , digiuni e peccalo 
possono e bene spesso sogliono stare insie- 
me in un cuore: ma orazione mentale e pec- 
cato mortale non sanno mai stare a lungo 
in una medesima animale per necessità l’o- 
razione deve cacciarne il peccato , e posta 
l’anima in grazia , snerva 1 mali abiti , fa 
acquistare le virtù , e dà la perseveranza. 
L’orazione è quell’acqua viva che smorza il 
fuocó del peccato: e siccome acqua e fuoco 
non possono mai stare di accordo , cosi ora- 
zione e peccato non ebbero giammai com- 
mercio: Et effundam super vos aquam mun- 
dam, et mundabimini ab omnibus inquinamen- 
tis vestris a . 

L’ orazione menlale è come una fonte di 
limpidissime acque; dove chi si pone a mi- 
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rarsi , scorge il suo volto , conosce le sue 
macchie, e con faciltà stende la mano, e si 
lava. Chi medita , illuminato da Dio cono- 
sce la bruttezza della colpa , i suoi grandi 
pericoli, la grandezza di un Dio offeso; con 
che si sente violentato a piangere i peccati, 
ad amare Dio, ed a purgare l’ anima dalle 
sue sozzure. 

Udite, come parla il Crisostomo: A colui, 
die daddovero fa orazione , non soffre il 
cuore di fare cosa indegna di tale eserci- 
cizio ; ma sempre riguarda Dìo , col quale 
poco prima ha conversato: sicché subito di- 
scaccia le tentazioni conoscendo che gran 
male sia , che chi parlò con Dio e gli . do- 
mandò le virtù, subito passi ad essere suo 
nemico , e dia ricetto al Demonio in qucl- 
} ! anima, dove poco fa abitava lo Spirito San- 
to. Così 1’ orazione è quella virtù , ■ che con 
ferme radici fissa l’anima in Dio, la conser- 
va e le fa conseguire quella perfezione, per 
la quale fu creata: e partendosi da essa, 
si secca e si putrefa , qual ramo che tron- 
co dalla sua pianta in un tratto perde verr 
dura vigore e bellezza. Pare che di ogni 
anima di orazione parlasse lo Spirito Santo, 
allorché la paragonò ad un’ oliva fiorita e 
ad un famoso cipresso; espressando nell’oli- 
va sempre verdeggiante e fruttifera le sue 
sante operazioni , e nel cipresso che tende in 
alto i suoi rami quel beato cuore , che sem- 
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pre mira il Cielo , e consacra tuli’ i suoi 
alleiti al Creatore : Quasi oliva pullulans, et 
cipressus in altitudinem se exlollens 3 . 

Quindi darete maggior gloria a Dio , e 
molto più gioverete all’anima vostra con fa-' 
re ogni giorno devotamente mezz’ora di ora- 
zione mentale; che se vi disciplinaste a san- 
gue , se digiunaste in pane ed acqua , 6e 
faceste mille elemosine , e se recitaste mi- 
gliaia di preci così per uso. L’ orazione è 
la devozione di tutte le devozioni , anzi è 
T unica vera devozione : perchè toglie via il 
peccato , e fa sì che 1’ anima piaccia a Dio 
c si salvi : Et iste omnis fructus , ut aufera- 
tur peccatum *. E dove non vi è orazione , 
non vi è vera devozione ; e dove non vi è 
vera devozione, non vi è grazia di Dio. Di- 
ce l’Apostolo ; Se io farò tutte le opere buo- 
ne fino a farmi ardere il corpo , e non avrò 
Dio nel cuore ^ a nulla mi gioveranno per 
la vitd eterna: Nihil , mihi prodest 8 . Quindi 
se le vostre devozioni o non levano il pec- 
cato dall’ anima, o almeno non sono drizza- / 
te a tal fine ; si può ben dire col medesimo 
Apostolo , che sono una larva , e voi siete 
un nulla: Nihil sum, Le opere buone di 
quelle anime , che non fanno orazione , so- 
no come quella semenza che , sparsa fra le 
spine .e sul terreno petroso , appena nata 
viene soffogata e perisce; e come quell’edi- 
ficio che , fondato sulle mobili arene , ad 
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ogni scossa va a terra. L’anima, che non 
è di orazione, è degna di pianto, ed i Santi 
Padri poco conto fanno delle sue opere buo- 
ne; perchè ad ogni leggiero tocco di tenta- 
zione lascia il bene , e dà in eccessi. 

Perciò il Demonio non tanto vi combatterà 
per impedirvi le altre opere virtuose; quan- 
to per non farvi applicare all’ orazione. Poco 
preme all’ Inferno, che il Signore in premio 
di qualche opera buona vi dia un poco di 
bène temporale , se poi vi dannale. Parlò di- 
vinamente S. Nilo, quando disse; 11 Demonio 
tollera altre opere buone, o ne fa passaggio, 
come il digiuno , la disciplina , il cilicio : ma 
un pezzo di orazione non lo può tollerare , e 
procura per tutte te vie impedirla con metter- 
vi mille disturbi. Ecco le varie frodi e insi- 
die dell’ Inferno , le quali conviene ad una 
ad una scovrirvi ; acciocché vi avvertiate, o 
fedeli, e non vi lasciate rovinare. Multae sunt 
insidiae dolosi ®. 


1 Ejjist. 2 di S. Pietro, IV 7. — 1 Ezechiele , XXXV! 
23. — * Ecclesissltco, L it. — 1 Isaia , XXVII 9. — * 
Ejiist. I ai Conuli, Xlll 3. — * Ecclesiastico , XI, 31. 
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§ 1 

Prima frode del Demonio, contro là quale si 
dimostra esser facile a tutti il fare V ora- 
zione mentale. 

Procurerà il Demonio fare apprendere ai 
cristiani, che l’orazione mentale sia cosa alta, 
difficile e non per tulli, ma che sia solo eser- 
cizio di anime sanie; sicché essi rimangono 
spaventati al solo nome. Appunto cosi pra- 
ticò il maligno cogli Ebrei per impedire loro 
l’ ingresso nella terra promessa : fece uscir 
voce, che quel paese divorava i suoi abita- 
tori ; e pure scorreva latte e mele. In verità 
vorrei cambiare tal nome a questo beato e- 
sercizio. 0 cristiani , non vi lasciate ingan- 
nare! Fare orazione mentale non significa an- 
dare in estasi, avere ratti e visioni, (cioc- 
ché non è necessario nè per salvarvi, nè per 
farvi santi ) : ma vuol dire, pensare colla 
mente a quelle stesse devozioni che recitate 
colla lingua, acciocché escano fervorose e 
vive dal cuore, e non già tepide e distratte. 
Fare orazione mentale vuoi dire riflettere alle 
grandi cose dell’ altro mondo (che fra breve 
si anno a passare da noi ) per cautelarsi , ri- 
cordarsi dei peccati per piangerli , avere a 
cuore la passione di Gesù per compatirlo ed 
imitarlo , contemplare la gloria del Paradi- 
so per desiderarla , pensare all’ anima per 
custodirla o salvarla. 
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Chi fa 1’ orazione , pensa a Dio , gli espo- 
ne le sue miserie gli domanda gli aiuti, e 
spera le grazie : 1’ anima parla con Dio , e 
Dio parla coll’ anima , la illumina , la pu- 
rifica , la infervora, e le fa grazie. E così si 
esercita un bealo commercio fra Dio e l’uo^ 
mo. E può darsi cosa più gioconda più cara 
più facile e più giusta , che onorare il Crea- 
tore , che trattare col sommo Bene, che par- 
lare col suo Dio?0 anime, intendetela una 
volta per vostro profitto : il darsi all’ orazio- 
ne non è cosa difficile , non è dispiacevole o 
faticosa , no ; ma è una beatitudine in ter- 
ra : Non enim habet amaritudine m conversalo 
illius , sed laetitiam et gaudium ! . Fatene la 
pruova t se noi c redole ; e subito , vi accor- 
gerete chi dice il vero , se la divina Scrit- 
tura o l’Inferno. Ben lo sa ogni anima aman- 
te ; e lo saprete ancora voi , se vi date al- 
l’ orazione , quanto dolce e soave sia la con- 
versazione con Dio : Gustate et videte , quo - 
niam suavis est Dominus. Beatus vir , qui spe- 
rai in Eo a . , 

Tocca pertanto ai Sacerdoti , come maestri 
di 'spirito lasciati dal Signore per Direttori 
delle anime, scovrire ai popoli gl’inganni 
dell’ Inferno , e porre -in campo le maniere 
più proprie da superarli. Perciò sia loro ac- 
corgimento e prudenza di nominare , quan- 
to meno sia possibile , orazione mentale, sin- 
golarmente quando la insinuano ai pèaitenti 
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idioti; ma dicano: Per mezzora il giorno 
pensate che avete da morire , considerate le 
pene dell’ inferno , l' eternità , la passione di 
Gesù Cristo , t bene fidi di Dio. Pensate a Dio, 
e pregate Dio. E se quelle anime domanda- 
no , come anno a fare; rispondano essi: Non 
ci vuole niente , è 'cosa facile a tutti , tutti 

10 possono fare , e giova molto. Si fa' così e 
così : insegnando brevissimamente la manie- 
ra senza metodo per non confonderle sul 
principio ; e come poi si vanno avanzando , 
cosi passo passo anderanno istruendo cia- 
scun’ anima secondo la sua capacitai con una 
regoluccia per volta. Infatti in alcuni luo- 
ghi allorché la gente si va a confessare r 
dice al Confessore: Padre, datemi da pensa- 
re : e vuole dire , assegnatemi materia da 
fare l’ orazione mentale. Il P. Maunoir mis- 
sionario famoso della Brettagna per istruire 
quei popoli a pensare a Dio, ed a considerare 
la- passione di Gesù Cristo , insegnava a loro 

11 modo da rientrare in se stessi , e di trat- 
tenersi con Dio: e chiamava questa V ora- 
zione del cuore. Appunto ciò dovete procu- 
rare voi che facciano i. popoli : sia la loro 
orazione di cuore, e sarà ottirdb comunque sia. 

? Sapienza, Vili 16 — * Salmo XXXIll 9. 
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§. n. 

Seconda frode del Demonio, contro la quale si 
dimostra, che anche i secolari debbono eser- 
citarsi nell ’ orazione mentale. 

Inoltre dirà l’Inferno, che essendo voi gen- 
te di mondo, e vivendo fra disturbi del se- 
colo inviluppata nella vanità , non yi sia 
conveniente parlare con Dio per mezzo del- 
1’ orazione mentale ; e che tale esercizio sia 
piuttosto per anacoreti che per mondani.. Oh 
solennissimo inganno! Già si disse, che l’o- 
razior.e è necessaria ad ognuno per adempi- 
re gli obblighi del proprio stato; ondechiun- 

3 ue vuol vivere da cristiano, vi deve atten- 
ere. Anzi chi sta sempre a fronte dei ne- 
mici tra occasioni e pericoli, ( come i mon- 
dani), ha più bisogno di armi per difender- 
si , dice il Crisostomo: Tibi, tibi qui perpe- 
tuo stas in acie, qui frequenter accipis pia gas, 
magis opus est remediis. S. Gregorio Nisseno 
scrive, che i secolari debbono attendere an- 
ch’essi all’ orazione mentale , acciò non in- 
ciampino in offese di Dio. Perciò il Profeta 
di se confessa, che egli allora più che mai 
ricorreva all’ orazione come a torre di for- 
tezza, quando si vedeva maggiormente assa- 
lito tentato e tribolalo: Multiplicata est su- 
per me iniquitas superborum ; ego autem in 
luto corde meo scrutabor mandala tua V 
yoL.i. 5 
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S. Teresa quando era giovinetta ed incli- 
nala alle vanità, visse per un’almo in que- 
sto errore; ma poi illuminata da Dio, si diè 
all’orazione. £ quindi per nostro ammaestra- 
mento così lascio scritto : Ninno vi sia , che 
o per apparenza Hi umiltà o per peccali la- 
sci r orazione ; perchè lasciandola , si verrà 
l’anima a perdere, e ritornandovi si {piada-, 
gnerà. Come a me accadde , e il lasciarla fu la 
maggiore tentazione che io ebbi in mia vita 2 
Per gran peccatore che uno sia , non deve 
mai lasciare l’orazione; perche proseguendola 
uscirà dal peccato, o almeno non precipiterà 
in maggiori delitti, e forse moverà la divina 
llontà ad aspettarlo con più longanimità a 
penitenza. E cìii sa, se un pensiero santo di 
un giorno penetrando nell’ intimo del suo 
cuore avrà a salvarla 1- 

f Salmo CVXIII, 69 t 9 Vedi la vita, cap. 7. . 

§ HI. 

Terza frode del Demonio , contro di cui si di- 
mostra , che in mezzo alle faccende e cure ’ 
non si deve tralasciare l'orazione mentale. 

Dippiù v’insinuerà il Demonio, che essen- 
do voi secolari, necessitati a vivere tra mille 
distrazioni con faconde impieghi e cure della 
famiglia, non avete tempo per l’orazione. Dio 
buono! Avete negozi! Avete occupazioni ! Ave- 
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le figli! E non avete l' anima da salvarvi? 
Voi eon queste frivole scuse volete sconvo - 
gere il bell’ordine della divina Provvidenza, 
la quale ha lasciate le cose di questo mondo 
solo come mezzi per conseguire il nostro fine, * 
che è servire Dio e salvarci. Sicché volendo 
voi vivere col cuore immerso negli affari del 
secolo, trascurate il vostro gran fine col costi- 
tuirlo indegnamente in.quei mezzi. Dio immor- 
tale, che disordine è questo! Se a voi tanto 
premono gli avanzi temporali, molto più 
debbono importarvi gli eterni : e se vivete 
tanto solleciti per i vantaggi della famiglia, 
molto più dovete esserlo per i propri van- 
_tag-gi. Gran cosa! dice S. Agostino, quanto 
si stenta a conservare per pochi anni la sa- 
lute e la vita del corpo ! Quante diligenze si 
praticano! Quanti incomodi si sostengono! E 
poi, oh Dio, per guadagnarsi la vita eterna 
si usa tanta trascuraggine ! Si tanto labore 
agitar , ut aliquanto plus vivatur ; quanto agen- 
dum est , ut semper vivatur? Che vi gioverà 
lasciare ricchi i figli , se voi andate danna- 
ti? E senza fallo vi dannerete, se non pen- 
sate spesso a Dio e all’ unima vostra. Chia- 
mate pure i tìgli c i nipoti, che vi diano aiu- 
to in punto di morte, o che vi caccino dal- 
l’Inferno, quando siete dannati! Essi dopo la . 
vostra morte attenderanno a godere dei vo- 
stri stenti senza neppur dare a voi un pen- 
siere ; e voi attenderete a patire e ad ardere 
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eternamente. Che follia! Pensateci bene: che 

per voi andrà male. Nè con ciò si pretende 
che non attendiate ai vostri affari ; ma solo 
che delle ventiquattro ore del giorno dona- 
tevi da Dio gliene consacriate almeno una 
mezza, per impiegarla all’orazione mentale. 

Molti cristiani se sentono dirsi, che atten- 
dano all’orazione , dicono che non anno tem- 

f »o da' farla. Quando poi sono avvertiti a 
asciare quelle conversazioni mondane, ri- 
spondono che debbono andarvi per non sa- 
per che si fare. Come ! Un cristiano non ha 
che fare ? Se non avete tempo da fare la 
meditazione > come andate alla conversazio- 
ne ? E se l’avete, perchè non lo date all’o- 
razione ? Ingiustissimo mondo ! Un cristiano 
che dice non aver tempo per fare l’orazione, 
pare che abbia perduta fa Fede : e se non 
la fa, ha perduta l’anima. 

Nè dite, che voi non la sapete fare: poi- 
ché se gli uomini facessero per Dio la mi- 
nima parte di quello che fanno pel mondo, 
sarebbero tutti santi. Voi sempre fate la me- 
ditazione sulle cose temporali per compari- 
re, per sollazzarvi , per guadagnare; sicché 
come pensate alle cose transitorie e terrene, 
così pensate anco all’elerrie e divine: ed ecco 
ben fatta l’orazione mentale: Quod facis in 
pecunia , hoc fac in conscientia : dice S. Ago- 
stino. Quelle riflessioni , quei pensieri che 
consumate per le liti e per le altre faccen- 
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de , quelli affetti, quelle espressioni e ceri- 
monie , che praticate coi tigli parenti ed ami- 
ci , impiegatele per Dio e con Dio ; e sarà 
ottima la vostra orazione. Le ncque che van- 
no alle cloache , volgetele ai giardini ; e ve- 
drete che faranno produrre fiori e frutta ab- 
bondanti e bellissime. Per amare D»o e lare 
buona orazione altro non 'bisogna elle voler- 
lo. E poi in questo libro avete facilissime le 
maniere da lare la meditazione. Basta leg- 
gere passo passo, o udire chi legge, con 
andare rilleltendo sopra quelle massime eter- 
ne , e poi cavarne gli affetti , e fare le ri- 
soluzioni; come a suo luogo con tutta chia- 
rezza s’insegnerà. Voi fate i savi i dotti e 
gl’intendenti: e poi non vi vergognate dire 
che non sapete fare, e non vi iìdale appren- 
dere a fare l’orazione mentale; che pure sa 
farle un artiere. una donnicciuola una villa- 
nella^ un pastorello un contadino. Ecco cosa 
è fare l’orazione mentale: è pensare a D;o, 
parlare con Dio, pregare Dio, amare Dio. 

In fatti Imperadori cavalieri militari tri— 
bunalisti , uomini casati , e non casati , che 
si sono salvali, e che si vogliono salvare, 
anno* atteso e tuttavia attendono all orazione 
mentale : non ostante gl’inuumerabili affari 
dei loro regni , gl’ importantissimi loro im- 
pieghi e le numerose famiglie. Davide che 
governava un popolo immenso ed inquieto, 
c clic visse fra continuo battaglie, ben si sa 
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che giorno e nolte meditava le massimo eter- 
ne: Tota die meditatio nu-a est. Et meditai us 
sum nocte *. Llmperadore Carlo V ogni gior- 
no impiegava un’ora per l’orazione mentale; 
ancorché ai trovasse accampato col suo eser- 
cito. Giunse una volta in sua corte l’amba- 
sciadore di un grande Principe; e fece in- 
tendere, che presto doveva parlare nll’Impe- 
radore di affari importanti ; ma il savio Mo- 
narca trovandosi nella solila orazione rispo- 
se , che anch’ egli stava trattando con Dio 
negozi di sommo rilievo. S.' Francesco Bor- 
gia essendo Viceré di Catalogna, faceva cin- 
que ore di orazione mentale ogni giorno : 
anzi stando eziandio nelle cacce, si ritirava 
ad orare. Fatto poi. religioso impiegava, otto 
ore al giorno a meditare; e pregava il suo 
compagno sovrastante , che gli concedesse 
qualche altro poco di tempo più delle otto 
ore prefissegli per trai tei ersi con Dio. E quel 
famoso Giambattista Vilellio uomo del secolo 
dava la maggior parte di ogni giornata alla 
santa orazione; Così i sant i Ferdinando Lo- 
dovico Odoardo Stefano Errico, Re ed lmpe-' 
radori, accompagnavano mirabilmente al go- 
verno dei loro domimi l’esercizio dell’orazio- 
ne. Parimente mollo sante donne vedove e 
maritate, Francesca Romana, le Margherite, 
le Elisabette regine, e mille altre ancora ca- 
richo di famiglie e di cure davano piu ore 
del giorno all’orazione. E S. Brigida anche 
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casata e con figli , anzi ancor fanciulletta , 
meditava di continuo la passione di Gesù 
Cristo e i dolori di Maria. . • *' 

Sul line del secolo scorso la duchessa di 
Palma nel regno di Sicilia madre della Ven. 
Suor Maria Crocefissa fra i lavori delle sue 
damigelle frammezzava la lezione spirituale. 
Prima di ritirarsi a riposo , unita la fami- 
glia, leggevasi qualche libro spirituale,. ter- 
minando poi col punto della meditazione. 
Due volte la settimana si ritirava con tutta 
la famiglia nell’oratorio di casa, dove dopo 
vari altri esercizi devoti si leggeva un pio 
libro meditativo, c si faceva un’ora di ora- 
zione mentale. Sicché in casa di questa piis- 
sima dama praticavasi tanto bene l’orazione 
mentale, quanto in un’osservantissimo mo- 
nastero. Ma, oh Dio, perchè le dame del no- 
stro secolo non praticano lo stesso nelle loro 
famiglie ? Oimè , queste conversazioni mo- 
derne introdotte dall’ Inferno nel cristianesi- 
mo e cotanto .dilatate anno rovinalo e tutta- 
via rovinano il mondo e le cristiano famiglie. 

Anima di Dio, chiunque sei, datti alla 
cara e dolce orazione : ea in essa avrai per 
maestro' Gesù Cristo, il quale appieno t’illu- 
minerà: Intclleclum libi dabo ; etinstruam te*. 
Ciascuno per ignorante ed intrigato che sia, 
non può cavare dall’orazione se non profitto: 
non e umiltà nè inabilità il ritirarsene, ma 
è pigrizia negligenza mancanza di vera de- 
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vozione. E come mai semplici verginelle, gente 
senza scienza e senza lettere , sono arrivate 
ad un alto grado di orazione , ed a capire 
grandi cose sovrumane e celesti ignotissime 
anche ai dotti? Che se tu lasci di attendervi, 
perchè diflidi di poter poi praticare ciò che 
intendi nell’orazione : sappi, che quell’ istes- 
so maestro, il quale ti dona capacità di co- 
noscere, è così eminente in sapienza, è così 
possente in virtù, che nel tempo stesso som- 
ministra grazia e forza per farti praticare 
con prontezza con allegrezza c perfezione 
quanto t’insegna 

* Salmo CXVI1I 97, LXXV1 7 - a Salmo XXXI 8. 

§. IV. 

Quarta frode del Demonio , contro di cui si 
prova , che i giovanetti le giovanetto e le 
persona idiote possono fare l’orazione men- 
tale. 

Suggerirà l’Inferno ai giovanetti alle fan- 
ciulle ed alla gente non dotta, che l’orazio- 
ne mentale sia una cosa alla e non per tutti, 
ma solo per religiosi e scienziati ; e che vo- 
lerla essi fare sia superbia. Ma in verità non 
è così. A fare l’ orazione non vi vogliono 
grandi talenti, ma buona volontà. L’orazio- 
ne non è esercizio di dottrina, ma di amo- 
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re; uè V industria, umana fa fa riuscire più 
devota, poiché è lutto dono di Dio. Chi ha 
maggiore umiltà e più ama Dio, la farà me- 
glio. Anzi sogliono fare più fruttuosa orazio- 
ne le persone semplici e idiote , che i lette- 
rali. Mentre quel Signore , che in altis ha-, 
bitat , et humilia respicit , assai si compiace 
comunicarsi alle anime umili , le quali non 
confidano in loro, ma nella divina Bontà, e 
con isehiettezza di cuore si accostano all’a- 
mor suo. Cnm simplicibus sermocinatio ejus *. 
Il B. Egidio ammirando la. dottrina del gran 
Bonaventura, gli disse. Fra Bonaventura , bea- 
to te, che con tonto sapere puoi amare Dìq più 
di me. Ma il Santo rispose : Fra Fijidio , che 
dici ? Una vecchiarella semplice e ignorante 
può amare più Dio, che Fra Bonaventura. Al- 
lora Egidio cominciò ad esclamare :. Beata te, 
vecchiarella , che puoi amare Dio più di Fra 
Bonaventura ! E così dicendo , rimase tutto 
rapito in Dio. 

Credasi pure a chi ne ha lesperienza. Nei 
villaggi e nelle campagne vi sono innumerabi- 
li persone idiote rozze ignoranti, verginelle ve- 
dove e maritate, agricoltori pastori e artie- 
ri, che fanno così buona 1’ orazione mentale, 
eh’ è una maraviglia ; ai quali si comunica 
mirabilmente la grazia divina v e ne escono 
con sentimenti così sodi e sollevali, fondali 
sulle sacre Scritture , che ben danno a co- 
noscere aver apprese dal Ciclo quelle di- 
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vine dottrine , e che ebbero per Maestro lo . 
Spirito Santo : Simplicitas justorum diriget 
eos *. E bene oggidì si avvera in mille ani- 
me semplici e idiote ciò clic S. Chiesa dice 
di S. Dieco laico Francescano : Adeo ut de 
rebus coelestibus lilerarum expers mirandum 
in modum et piane divinitus loqueretiCr 3 . Beata 
umilia , che innamori Dio , e gli fai grata 
violenza! 

Eccone fra gl’inmimerabili questi pochi e- 
eempi. Leggesi nella vita di S. Pasquale, che 
essendo egli ancor fanciullo , nel pascolare 
le pecorelle portava nel suo bastone una Cro- 
ce , e piantandola in terra avanti a quella 
f’ ingionócehiava a fare orazione noH solo di 
giorno ma ancora di notte : usciva spesso a 
Cielo scoverlo, e voltandosi verso un romi- 
taggio dov’ era una cappella di Maria Ss. , 
se ne stava per molte ore in orazione. Le 
piante gli alberi l’erbe i fonti i fiumi i fiori 
i prati e le campagne lo sollevavano a Dio; 
risonavano quelle boscaglie di sospiri infocati 
di amore divino; ed il santo pastorello ora 
alzava gli occhi al Cielo, ora si poneva colle 
braccia in Croce , ora si prostrava a terra , 
pensando- a Dio: e tutte le creature gl’ in- 
segnavano' a sollevarsi a Dio , e ad amare 
il comune Creatore. . 

Nel Giappone un fanciullo per nome Can- 
dido faceva la santa orazione con tanto fer- 
vore, che ogni sera nel coricarsi si cingeva 
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i fianchi con grossa fune. Domandato perché, 
rispose : Non mi soffre il cuore di star tante 
ore senza ricordarmi del mio Dio } senza lo- 
darlo e benedirlo; fo così, acciocché la notte 
mi svegli, c pensi al mio Creatore. In fatti 
appena svegliandosi usciva di letto, e si po- 
neva ad orare ; poi ritornava al riposo, fin- 
tantoché la frtne lo risvegliasse , c di nuovo 
si metteva iu orazione : fra il giorno spesso 
si Stirava solitario a parlare con Dio. S. Gian- 
francesco Regis essendo in età di cinque anni, 
nell’ udire un giorno la madro clic parlava 
delle, massimo eterne, esclamò: ‘0 Cielo! E 
disfacendosi in lagrime, cominciò fin d’allora 
a temere i giudizi di Dio. Giovanni da Fér- 
mo ancor di selle anni si allontanava dai 
compagni, e si ritirava in solitudine a me- 
ditare la passione di Gesù, dirottamente pian- 
gendo. S. Luigi Conzaga ancora fanciullo 
. nella casa paterna si tratteneva tutto solita- 
rio a conversare con Dio: ed era veduto gi- 
nocchioni innanzi ad un Crocifisso ora collo 
braccia aperte, ora in croce, ora piangendo, 
ed. ora sospirando: ed alcune volte restava 
.immobile come rapito in contemplazione. Del 
Padre le Brun si legge, clic fin dalla fan- 
ciullezza si diè a fare l’orazione mentale in- 
segnatagli da sua madre. Il buon fanciullo 
si ritirava ad orare nei cantoni più remoti 
di casa: c nelle sue devote meditazioni ver- 
sava abbondanza di dolci lagrime. Il Yea. 
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Padre da Ponte fin dalla tenera età cominciò 
a conversare con Dio per mezzo della santa 
orazione. Egli spesso si ritirava di nascosto 
a fare orazione ; si levava la mattina prima 
di far giorno , c postosi in devota orazio- 
ne si tratteneva così iu raccoglimento e si- 
lenzio per buono spazio di tempo , adorando 
il Padre Celeste in ispirilo e verità. 11 P. 
Martinelli giovanetto apprese nella scuola a 
fare l’orazione mentale: meditava i novissi- 
mi , i quali gli facevano tale impressione , 
* che piangendo dirottamente lasciava tutto il 
pavimento bagnalo di lagrime *. 

11 P. Surino s’ incontrò in un contadino , 
con cui entrato in discorso conobbe, che colla 
sua semplicità e bontà era giunto ad un emi- 
nente grado di perfezione. Gli chiese quel 
Padre , chi fosse stato il suo direttore ; ed 
egli rispose, che dallo Sposo di Maria S. Giu- 
seppe aveva imparato ad attendere alla vita 
interna al raccoglimento ed alla non curan- 
za e disprezzo delle cose mondane. Tanto può 
la grazia divina, quando mancano i maestri 
terreni ! Lo Spirito Santo , eh’ è il Maestro 
delle anime umili semplici e di buona volon- 
tà, istruiva internamente nella vita spirituale 
un povero pastorello chiamalo Giambattista 
Casella, e l’ invogliava ad orare. Ed egli 
corrispondendo alle voci divine, la mattina 
per tempo si ritirava in un bosco, ed a piè 
di un albero tra folti cespugli si nasconae- 
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va : dove lutto raccolto in Dio faceva lun- 
ghe e fervorose orazioni , e divideva anche 
ai poveri il suo scarso vitto, facendo delle 
mortificazioni ed aspre penitenze. Sicché di- 
venne grande anima di orazione e di ogni 
virtù Fatto Laico religioso ebbe una grande 
unione con Dio. Spesso si tratteneva le in- 
tiere notti orando in chiesa ; la sua orazio- 
ne era una vera contemplazione, nella quale 
godeva un saggio di Paradiso ; nel lavora- 
re non si distraeva da Dio , operava oran- 
do , e orava operando ; erano grandi e pro- 
digiose le grazie, che riceveva dal Signore 
per se e per altri in premio della sua san- 
ta semplicità : e bene spesso poneva una im- 
magine del S. Bambino sopra il suo letto , 
e genuflesso gli faceva veglia tutta la not- 
te , orando amando e fissamente guardan- 
dolo con tenero affetto. Fu veduto un gior- 
no tutto giubilare di allegrezza : chiesto per- 
chè, rispose: Vicina mi vedo la patria mia. 
Venuto a morte , tutto pieno di confidenza in 
Dio disse agli astanti: Domani a quest'ora sa- 
rò in Paradiso : apparsogli il Demonio , egli 
coraggiosamente lo sgridò , e disse : Vattene 
via , tu non hai che fare con me : di poi de- 
pose dolcemente l’ anima nelle braccia del 
suo Creatore 8 . Parimente S. Isidoro agri- 
coltore, il B. Gisleno pastorello, e tanti al- 
tri anche in quelli umili e faticosi mestieri 
vivevano lutti applicati e intenti alla santo 
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orazione. Anzi fino nelle galee e negli arse- 
nali si trovano dei condannati , i quali fan- 
no piò ore di orazione, mentale ogni giorno. 
Quali scuse vorranno portare innanzi a Dio 
coloro, i quali si vogliono credere disobbli- 
gati da tale, esercizio , perchè vivono tra i 
disturbi delle loro famiglie? Ab! Chi vera- 
mente amia Dio-, c desidera salvarsi , ben 
trova tempo da faro orazione , c. trova mo- 
do da farsi santo anche in mezzo agli eser- 
citi. Che non si può , quando risolutamente 
si vuole? La SS. Trinità per amore di Gesù 
Cristo voglia illuminare efficacemente ogni 
fedele; sicché si dia all’orazione, e fatta 
anima di orazione , adempia pienamente gli 
obblighi del suo stato e della sua cristiana 
professione. 

' . * Proverbi, III 32 — B fvi XI 3 — * Vedi le leiioni 
«aere a 13 decembre — 4 V. la vita a di 23 giugno— 

* V. la vita a d) 25 geooaio. 

- . §. v. 

Compendio della vita del Ven. Àngiolo Fio- 
riteci, povero dell’ ospedale di S. Sisto in 
Roma : cavato dalla sua vita data alla lu- 
ce nell'anno 4674. 

La virtuosa e santa vita di questo idiota 
mendico gioverà non poco a dimostrare, che 
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per attendere nlla perfezione e por essere 
anima di orazione non vi vogliono nò talen- 
ti , nè lettere , nè. comodità , nè scienza, ma 
volontà pronta c risoluta di ricorrere a Dio, 
e fratture con umiltà c filiale confidenza con 
quel .sommo Bene. E servirà ancora per con- 
fondere gli ecclesiastici e quei superiori di 
comunità- e di famigliaci quali- con varie 
scuse non sanno risolversi ad introdurre fra 
loro l’ orazione in comune : mentre questo 
poveretto ,• come si dirà , ne fu amantissi- 
mo e zelantissimo promotore. 

I. Nacque Angiolo Fiorucci in Notoria vil- 
la del contado di Norcia nel 4569 da bassi 
ma pii genitori. Egli tuttavia fanciullo di- 
giunava ogni sabato ad onore di Maria SS. 
a cui professava filiale devozione. Cominciò 
poi a visitare sette chiese della divina Ma- 
dre : ed insinuava ad altri praticare quelle 
devote visite, insegnando le maniere di farle 
con gran frutto. Ancor tenero in età, cinse 
il suo corpo con ruvida fune senza mai le- 
varsi di dosso quel penoso istrumento. li 
suo mestiere fu ai campagnnolo , e col su- 
dore di sua fronte nutriva i vecchi e poveri 
genitori. Morti costoro , Angiolo si condusse 
in Ro,ma , dove postosi a servire fu taccia- 
to per ladro , e fu carceralo. Soffri quel 
travaglio con rassegnazione e pazienza: ri- 
conosciuto innocente, non fece verun risenti- 
mento contro il suo calunniatore , ma lo 
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perdonò di buon cuore per amore di Dio. 
Kitornò alla patria , dove caduto infermo si 
ridusse all’ estremo ; e già spedito dai . me- 
dici ricevè con gran pace gli ultimi Sacra- 
menti , tutto rassegnato nelle mani di Dio. 
Risanato si diè con maggior fervore a ser- 
vire il Signore , riconoscendo per grazia 
particolare la vita da quell’ infinita bontà , 
al cui onore e gloria procurò impiegarla. 
Frequentava con molla pietà i santissimi Sa- 
cramenti, e ascoltava ogni mattina con gran- 
de devozione la S. Messa: la quale gli era 
tanto a cuore, che incontrandosi in qualche 
padrone che non volesse lasciarlo assistere 
ogni di al divino Sacrifìcio , egli ben presto 
se ne licenziava. Un padrone gli disse, che 
egli con intervenire ogui di alla Messa re- 
cava pregiudizio ai suoi interessi : ma il 
buon giovane tutto coulidando in Dio rispo- 
se , che non temesse , perchè la divina Prov- 
videnza non farebbe riuscire 1 opera sua 
punto inferiore a quella degli altri.- Angiolo 
si privava di ogni sollie\o e ricreazione , 
sottraendosi financo il sonno per attendere 
all’ orazione e agli esercizi di pietà. Aveva 
ancora per costume iuginocchiarsi innanzi a 
qualunque imagiue di Maria SS. per dove 
passava , con recitare un Ave , e con fare 
altri atti e alleili devoti. 

Vari mestieri esercitò il buon’uomo; c in 
lutti si portò con integrità pazienza devozio- 



89 

nè cd esemplarità. L’uomo di Dio non solo 
ammoniva i suoi conservi e compagni , ma 
ancora gl’ istessi padroni , insinuando loro a 
vivere col santo timore di Dio , ed à non 
danneggiare il prossimo: poiché diceva: Non 
può salvarsi chi non restituisce il mal gua- 
dagnato. Avvertiva le padrone ad allevare 
cristianamente i tìgli : s’ interponeva nelle 
liti e contese domestiche , e procurava pa- 
cilìcare gli animi inimicati ; e ben gli riu- 
sciva par la sua vita esemplare , poiché lo 
rendeva degno di venerazione. Ritornando la 
sera coi buoi a casa , stanco e lasso corno 
si trovava , s’ inginocchiava innanzi ad una 
immagine della divina Madre , cd ivi trat- 
tenevasi in devota orazione. Fu il casto gio- 
vane incolpato di abborainevole delitto ; ed 
egli con tranquillità propose la sua ragio- 
ne , e fu riconosciuto innocente. L’iniquissi- 
mo avversario tirògli un colpo di archibug- 
giata ; ma la divina Provvidenza noi fece 
offendere: usci allora Angiolo tutto animoso 
incontro al nemico disarmato , di cui avreb- 
be potuto a mano salva vendicarsi ; e tut- 
toché a sangue caldo , non l’ offese , ma 
1’ abbracciò , lo perdonò , Io baciò. Del che 
confuso colui conobbe , che Angiolo era in- 
nocente e uomo di Dio , e gli restò sempre 
amico e affezionato. 

Svoglialo Angiolo del mondo , c aspiran- 
do solo all’ eterno, risolvette ritirarsi in re- 
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ligione per servire a Dio. e pensare più di 
proposito all’ anima sua. Procurò farsi Cap- 
puccino -, ma .non 1’ ottenne : perchè la divi- 
na Provvidenza destinato lo aveva per esem- 
pio di altra comunità e di altro celo. Egli 
alla ripulsa non si turbò, non s’inquietò: 
ma tutto rimesso al volére di Dio ' si dispo- 
se a vivere santamente in quello stato , in 
cui ordinava il Signore. Cadde di nuovo in 
malattia mortale , donde rimase indebolito 
e storpio: e nella sua lunga e pdhosa in- 
fermità si mostrò sempre paziente tranquillo 
e rassegnato agli ordini supremi. Aveva An- 
giolo un fratello , che lo alimentava nelle 
sue miserie , e. governava la famiglia: empie- 
sti ancora gli morì nei suoi maggiori biso- 
gni upeiso per iscambio. Angiolo alla fune- 
sta notizia non si adirò, non cercò giusti- 
zia , non volle vendetta ,■ non si querelò ; 
ma riconoscendo nelle sue traversie la divi- 
na ordinazione, perdonò volentieri 1 ucciso- 
re , e pregò sempre per lui. A capo di poco 
perde un giumento , che poteva dirsi" lutto 
il capitale di sua casa : ed egli , come un 
novello Giobbe , s’ inginocchiò , liaciò più 
volte la terra, e rese grazie al Signore che 
gli aveva tolto ciò che gli aveva donato. 
Quindi apparisce , che in prò di quell’ani- 
ma eletta tutto cooperava m bene , f c che il 
Signore perchè assai 1’ amava , T andava 
disponendo per mezzo delle mortificazioni a 
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ricevere grazie maggiori , ed a renderlo con- 
forme al sno divino Figlio. 

II. Quattro anni durò Angiolo a giacere 
infermo in sua casa , carico di mali e di 
dolori. Allora i parenti vedendolo- ornai in- 
curabile , lo condussero all’ ospedale di S. 
Sisto in Roma , essendo di anni trentotto: 
dove riavutosi alquanto, si aiutava a cam- 
minare con due bastoncelli che portò, finché 
visse. In quel pio luogo il Sbrvo di Dio di- 
latò il suo spirito : e cominciò a correre per 
la via del divino volere. Ivi era a tutti di 
edificazione e di esempio. Viveva soddisfat- 
tissimo di ciò che gli somministrava per ali-, 
mento la casa-, senza replica, e senza que- 
rcia. Procurava trovarsi sempre cogli altri 
poveri agli esercizi di devozione. Angiolo, era 
il primo alle messe agli uflici all’ orazione 
ai sermoni alle discipline ed alle meditazio- 
ni, in. cui i poveri più devoti ivi si eserci- 
tavano: e talvolta sebbene carico di dolori 
e aggravato da mali , si levava a fòrza da 
lètto, ed ivi si strascinava. 

Cominciò il Servo di Dio a frequentare la 
Chiesa di S Maria in vallicella; dove la di- 
vina Provvidenza lo condusse, e lo fece in- 
contrare in ottimi Padri spirituali , sotto la 
cui saggia direzione fece molto profitto nel- 
la via dello spirito, e s’incamminò per lo- 
più allo della perfezione. Si comunicava tre 
volte la settimana e tutte le feste eoli’ ub- 
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bidienza dei suoi Direltori : e verso l’ullimo 
di sua vila gli fu concesso cibarsi ogni mat- 
tina del Pane degli Angeli. 

Uno dei suoi Confessori per far pruova 
della virtù di Angiolo, e per mantenerlo in 
umiltà , gli ordinò che ubmdisse in tutto a 
Bartolomeo Tanarr, povero anch’egli di mol- 
to spirito del medesimo ospedale. Bartolo- 
meo per esercitare la virtù di Angiolo gli 
ordino , che si spropriasse di futto il dana- 
ro che si trovava , e glielo consegnasse in- 
tieramente. Angiolo con gran prontezza e con 

S ari allegrezza consegnò a Bartolomeo quot- 
ici scudi , che trovossi avere , e che era 
tutto il suo fondo , senza ritenersi neppure 
un quadrino per sollievo delle sue necessi- 
tà e miserie. E sebbene Bartolomeo , prova- 
ta T ubbidienza c il distacco di Angiolo , 
Volle più volte restituirgli il suo danaro : 
pure quegli noi volle mai accettare , dicen- 
do , che non era più suo , ma di Dio. Sic- 
ché ffl ben impiegato da Bartolomeo con 
lieto consenso di Angiolo. Azione veramente 
eroica spogliarsi in un tratto con tanta co- 
stanza di tutto il suo acquistalo per tanti 
anni con tanto stento, al solo cenno di un’al- 
tro povero suo pari! Che più? Un giorno, 
in cui era pieno il - cortile dell’ospedale non 
solo di poveri , ma eziandio di forestieri elve 
ivi concorrono alla prospettiva del Tevere , 
Bartolomeo ordinò ad Angiolo , -che si to- 
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gliesse le vesti , e cosi passeggiasse per quel 
cortile. Ubbidì immantinente all’ ordine l’uo- 
mo di Djo , e con santa semplicità s’ inviò 
verso il cortile: quando gli venne avvisoda 
parte di Bartolomeo , che ritornasse in sua 
stanza , mentre aveva già guadagnato il me- 
rito dell’ubbidienza. Confusione estrema di 

2 uelle anime , le quali non ubbidiscono ai 
onfcssori tullocchè ministri dell’ Altissimo , 
o vanno cercando tanti raggiri e ripieghi ; 
sicché si rendono immeritevoli di quelle gra- 
zie del Cielo che conseguirebbero , se con 
umiltà cattivassero il loro giudizio agli or- 
dini di ehi sta per loro in luogo di Dio. 
Quest’ anima benedetta le ha da contendere. 

.Fu Angiolo privato del suo ' Padre spiri- 
tuale , gli fu anche vietato di andare alle, 
quarantore e ad altri luoghi di sua cara 
devozione : e il Servo di. Dio con rassegna^ 
zione al divino volere si quietò agli ordini 
dei superiori , privandosi volentieri di Dio 
per amore dell’ istesso Dio. Anima fondala 
in vera virtù, e non già attaccata al sensi- 
bile della devozione : come sono molti devoti 
di oggidì , i quali sotto colore di servire 
Dio attendono a servire le proprie inclina- 
zioni, e col pretesto di secondare la divina 
volontà tirano a secondare le loro idee. 

Nell’ accusare le sue mancanze mostrava 
un’ intensissimo dolore , come fosse il mag- 
gior peccatore del mondo. E pure attestano 
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i suoi Confessori , che bene spesso non vi 
era maleria di assoluzione, c ai rado qual- 
che colpa fra le veniali leggerissima. Ane- 
lava quell’ anima di Dio con tanto ardore al 
divino Sacramento ; che sebbene storpio e 
molto infermo, si portava con ardente amore 
a comunicarti , calando e salendo , ridotto 
talora collo spirilo in su le labbra. 

111. Bel tenore e bell’ ordine aveva dato 
Angiolo alla sua vita. Ella era tutta ordina- 
ta a Dio e per Dio : e poteva ben dirsi un 
continuo esercizio di orazione. Si alzava, da 
letto circa tre .ore innanzi al levarsi- del 
Sole : e' nè i rigori del verno , nè le intem- 
perie delle stagioni potevano intepidire gl’in- 
lerni ardori del santo amore; Si metteva poi 
ginocchioni in orazione , finché spuntasse 
l’aurora. Allora con provvida carità andava 
svegliando i compagni, e diceva: Non udite, 
cari fratelli, il canto degli uccelli, che vi an- 
nunziano il vicino giorno, e ne vanno ringra- 
ziando il Creatore ? Su alzatevi ed ^accom- 
pagnale colle vostre orazioni il loro canto. 
Ed essi alle ammonizioni dell’ uomo di Dio 
si levavano , e si mettevano in orazione : e 
col suo indirizzo e accompagnamento atten- 
devano a meditare i misteri della vita e pas- 
sione del Redentore, e talvolta a recitare la 
corona di Maria. 

Appena si apriva la chiesa , che Angiolo 
era il primo ad entrarvi ; dove si traltenc- 
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va iu pie meditazioni e in fervorose orazioni 
sempre ginocchioni e appoggialo ai suoi ba- 
stoncelli , ascoltando con ammirabile pietà- 
tutte le Messe che vi si celebravano. Non ne 
usciva poi , se non era costretto per doversi 
chiudere la chiesa: eccetto quando o l’or- 
dine dei superiori o qualche ufficio di carità 
ne ,lo avesse tirato fuori prima di quel tem- 
po. Dalla chiesa si ritirava al dormitorio,* 
ed ivi ginocchioni proseguiva l’orazione tino 
all’ora del desinare. Dopo pranzo si mette- 
va sopra una cassa , come a riposare ; ma 
fu osservato, che egli anche allora pensava 
a Dio, e meditava le cose eterne. Alcuni gli 
dicevano , che dopo pranzo conveniva stare 
in ricreazione , e quell’anima illuminata ri- 
spondeva ; A che tanta ricreazione ! Orazione, 
orazione: intendendo, che la vera ricreazione 
del cristiano era conversare con Dio per mez- 
zo dell’orazione. La sera dopo cena si ritira- 
va nel suo dormitorio , ed ivi ginocchioni si 
tratteneva in orazione talvolta tino alla mezza 
notte., ed anche più : e quando si sentiva 
meno travaglialo in salute , passava quasi 
tutta la notte iu santa orazione, e credo in 
altissima contemplazione. Appena dava al 
sonno due o tre ore , e nel resto o pativa, 
o meditava , o orava. Fu devotissimo del No- 
me SS. di Gesù , e bene sjmsso lo replicava, 
dicendo: Sia benedetto il buon Gesù. 

IV. Le sue penitenze erano grandi. E seb- 
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bene vivesse in continui martini e pene per 
le abituali e gravi infermità: pure volle te- 
nere jpiù umiliato e mortificato il suo corpo, 
e più soggetto allo spirito , animandosi a 
patire per amore del suo Gesù che si degnò 
tanto soffrire per amor suo. Egli portava 
cinta una ruvida fune , vestiva spesso un’a- 
gprissimo ciliccio , si dava ogni giorno la 
disciplina , e frequentemente anche a san- 
gue ; pativa acerni dolori colici quasi di 
continuo , e non volle mai palesarli per non 
trovare alleviamento e compassione alle sue 
pene , e così non diminuirsi il merito della 
sofferenza. Era tormentato da crudelissima 
sete per molti anni da lui tenuta celata 
(eccetto al suo Confessore),. che soffriva con 
grande pazienza. Pativa tanta arsura , che 
tutta l’ acqua pareva insudiciente alla sua 
brama. 

In. quanto al vitto, in cui bene spesso an- 
che certe anime spirituali sotto vari pretesti 
o di necessità o di convenienza o di debo- 
lezza o di sollievo fanno dei disordini, e 
danno in eccesso; Angiolo vero Servo di Dio 
era parchissimo. Digiunava tre volte la set- 
timana , e faceva alcune intiere quaresime 
ogni anno. Egli non solo restava sazio e sod- 
disfatto del cibo comunque apparecchialo ed 
in qualsisia quantità , cne gli dava la casa; 
ma anche di quello ne faceva buona qiarle 
ai poveri , contentandosi per se di una seni- 
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plico minestra quasi per tutto il corso di sua 
vila. Se gli era donala qualche cosa com- 
mestibile , la ripartiva subito fra gli altri 
inferrai e poveri, riputando sempre se meno 
degno di sollievo e meno bisognoso: tutto- 
ché in verità lo fosse assai più .di molli al- 
tri. Di rado mangiava carne, e in poca quan- 
tità ; si nudriva per lo più di cibi quaresi- 
mali a scarsa misura. Sicché di Angiolo ben 
può dirsi . che osservasse esattamente quella 
santa regola tanto necessaria a chi professa 
vita spirituale , che mangiasse unicamente 
per amare servire e glorilicare il suo Crea- 
tore. Anzi verso gli anni più avanzati di sua 
età non trovava più sapore veruno nei cibi 
e nelle vivande. r 

In queste e in mille altre mortificazioni 
e penitenze , che sa inventare e praticare 
un anima illuminata e amante dell’ eterno , 
si esercitava Angiolo non ostanti le sue do- 
lorose e abituali infermità. Egli pativa de- 
bolezze continue massime nelle gambe e gi- 
nocchia , dolori colici acerbissimi , male di 
stomaco, discensi di testa, risipole, e qualche 
principio d’ idropisia , e non di rado febbri, 
ed altri insulti travagliosi. Ma il Servo di 
Dio già perfetto nella pazienta fra tante pene 
e nel colmo di sue malattie neppure si fa- 
ceva uscire di bocca un lamentevole oimè. 
Anzi in vece di querele sotfrendo ogni dolore 
con allegrezza , dava mille lodi e mille rin- 
vol. i. ' 6 
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graziamcnti al suo Dio ; riceveva i travagli 
dalle mani del Signore , non come castighi 
e pene , ma come grazie e favori ; e chia- 
mava le sue malattie gioie, visite amoróse, 
e regali dell’ amante Sposo dell’ anima sua. 
Avvisato più volle a calare all’ infermeria , 
dove troverebbe qualche sollievo nelle sue 
malattie e miglior ricetto ; il Servo di Dio 
desideroso di più patire , per l’ istessa ca- 
gione faceva più forza a se stesso per non 
sembrare tanto infermo, e trovava mezzi e 

f letesti per non calarvi. Richiesto , eomc se 
a passasse , con devoto riso rispondeva : 
Bene per grazia di Din: il Signore si ricor- 
da di- me. Si dichiarava indegno di quei pa- 
timenti , riguardandoli come regali non me- 
ritati dalla, sua viltà. Viva e vera Fede! A 
confusione di quelle anime impazienti , che 
ad ogni tocco di scarso e breve patire colle ' 
loro impazienze non fanno altro, che accre- 
scere le loro piccole croci , e riempiere il 
Cielo e la terra di lagnanze e di querele ; 
ricevendo come aggravi e castighi di Dio i 
maggiori favori di quella infinita Bontà. • 

V. Angiolo non solo pati nel corpo , ma 
ancora nell’animo. Fu afflitto. e tormentato 
da varie e diverse tribolazioni e tristezze. B 
fra le altre alcuni pessimi ufficiali della casa 
vedendo scoverte Le loro iniquità dal zelo di 
Angiolo ( il quale per la gloria di Dio e per 
comun bene avvisò i superiori , e li fè co- 
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gliele in fragranti ), si risolvettero levargli 
la vita, avvelenando la sua pietanza: sebbe- 
ne l’uomo di Dio col segno della Croce, sco- 
verta la frode, non ne rimase offeso. 1 mal- 
vagi gli fecero intendere, che se ne andasse 
in sua patria;- perchè nell’ ospedale era mal 
veduto, c non vi troverebbe mai pace. Però 
Angiolo che amava il. patire, non volle. fug- 
gire la croce che Gesù per suo bene gli fa- 
ceva incontrare: ma abbracciandosela cara- 
utente, tutto rimesso e rassegnato alla divi- 
na provvidenza e protezione, pregava il Si- 
gnore per i suoi persecutori , e proseguiva 
costantemente il tenor santo di vita. Gl’ini- 
qui vedendo riusciti vani i praticati tentati- 
vi , fecero uscir voce per tutta la casa che 
Angiolo era scemo ed ossesso, acciò non si 
desse più credito alle sue sagge parole. Si 
sparse da per tutto questa fama con tanto 
rumore e con sì certa credenza , che non 
sentivasi parlare di altro nell’ ospedale se 
non di Angiolo illuso e indemonialo. Anzi 
quando nella casa voleva nominarsi Angio- 
lo, soleva dirsi il pazzo, lo spiritato. E per- 
chè il buon’ uomo era umile di cuore, e te- 
meva di se stesso, si credette che il Signó- 
re in pena dei suoi peccati Io avesse dato 
in preda agli spiriti infernali. Sicché per 
placare Dio e per impetrare lume ai suoi 
persecutori digiunò quaranta giorni conti- 
nui , il resto del suo vitto lo dispensava ai 
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poveri, e moltiplicò l’orazione: e con questi 
tre mezzi .efficacissimi procurava "conseguire 
dal Signore le sue grandi misericordie. Si 
portò poi a piedi di un savio Sacerdote per 
essere esorcizzato , e prima si volle da lui 
confessare , e da quello lu riconosciuto al- 
latto alieno c libero da tal male: onde rin- 
coratolo ad amare il suo Dio, Angiolo tutto 
lieto e con maggior fervore di spirito se ne 
ritornò al suo ospedale. < 

Ma il Signore , che voleva quell anima 
benedetta pura e perfezionala , come 1’ oro 
nel fuoco, e per esempio principalmente del 
suo ceto, permise che quelli di casa non la- 
sciassero di molestarlo: quindi lo bollavano, 
lo villaneggiavano , e non vi era ingiuria 
che non gli rinfacciassero: lo chiamavano 
superbo parabolano ippocrila insaziabile e 
fastidioso : dicevano clic parlava allo spro- 
posito, che gabbava il mondo, inlerpetraiido 
in male tutto il bene che il Servo di Dio 
operava. Una volta costretto dalle sue indis- 
posizioni, chiese non so che di particolare; 
e vi fu chi pieno di mal talento alzando la 
voce, pùbblicamente esclamò: Questi sono i 
santi ? santi che mangiano io non li credo , e 
non li crederò in eterno. Si ridusse a tanta 
penuria di vesti, che tutte lacere gli cade- 
vano di dosso anche nei rigori dell’inverno: 
sicché non arrivavano nemmeno a coprirlo. 
Se chiedeva qualche cosa dal guardaroba , 
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ciocchi di rado avveniva, gli era spietata- 
mente negata : e gli era ancora negata con 
suo gran rammarico , quando domandava 
qualche cosa per uso dei fanciulli infermi 
eh’ egli aveva in cura. Ma poiché la virtù 
si perfeziona e risplende nelle tribolazioni , 
e i veri servi di Dio nella pazienza e nel- 
1’ umile sofferenza si danno a. conoscere per 

3 uelli che sono Angiolo vero discepolo del 
ivino Maestro, e a tante ingiurie a tante 
mortificazioni a tante ingiustissime ripulse 
come agnello mansueto, si umiliava soffriva 
taceva e pagava coi benelieii i torli ricevuti, 
pregando sempve Dio per i suoi contraddit- 
tori; e nelle, occasioni procurava favorirli e 
servirli. Anzi essendo avvertito, che egli do- 
veva fare ricorso ai superiori, e porre qual- 
che freno a tante soverchierie , rispondeva 
che non occorrevano questi rimedi, che era 
bene soffrire qualche cosa per Gesù Cristo. 
Che diranno ora quello anime delicate piene 
di punti e di propria stima , che ad ogni 
leggiero incontro e ad ogni tocco di piccola 
contrarietà si risentono , si conturbano , si 
lagnano , rinfacciano i torli ricevuti ; e per 
compimento dei loro disordini ardiscono dire, 
che anche Dio vuole non siano così trattate, 
ma che si facciano far ragione, e si faccia- 
no stimare ? 

VI. E tanta virtù non andò esente da quelli 
assalti Gerissimi degli spiriti infernali , che 
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uón lasciano di leniate o tormentale i Servi 
di Dio. Angiolo fu fieramente tentato di be- 
stemmia -, visse con tanto timore e tremore 
di. essere Jlluso e ossesso; fu tormentato da 
una gagliardissima tentazione e dal timore 
di essere riprovato è prescilo, clic gli durò 
sette anni, il cui gran peso solo può inten-- 
dere chi ne Ita la pruova. Una volta il De- 
monio tentò sedurlo con laide comparse: ma 
egli trovandosi infermo in letto , con gran 
forza e fervore di spirito pregò il Signore , 
che gli accrescesse i dolori, acciò coll’acer- 
bità della pena si smorzasse 1 ardore della 
concupiscenza dal nemico sommossa ; c con 
vero amore gridava: Più pene, mio Dio: Si- 
gnore, più pene, lira bene spesso inquietato 
da larve notturne. 1 Demoni lo atterrivano 
com grandi fracassi , gli tiravano le coverte 
di dosso, e lo lasciavano penare e tremare; 
lo fecero anche cadere di letto; la notte era 
inteso parlare e contrastare , e la mattina 
compariva tutto smorto con faccia pallida. 
Sicché dava bene a conoscere agli esperti le 
cattive visite e le battaglie tartaree. Aveva 
Angiolo colle sue efficaci parole persuaso 
un’ uomo dabbene a farsi Sacerdote : per lo 
che fu lauto strazialo dai Demoni, che ritor- 
nalo l’amico, il Servo di Dio confidentemen- 
te gli disse : Sappiale, che da quando parti- 
ste da me , sono stalo assai travagliato : -poi 
prendendogli la mauo, umilmente gliela ba- 
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ciò. Per cinque anni ogni notte fu battuto c 
maltrattato dai Demoni, finché una volta lutto 
umiltà e rassegnazione in Dio disse a quelli 
spiriti tormentatori : Datemi tante bastonale , 
quanti sono i miei peccati. Allora quei super- 
bi partirono, e più non 1 offesero. Certe volle 
era tanto intenso il suo patire, che sebbene 
il Servo di Dio diminuisse i suoi inali , e 
fosse .assuefatto ai travagli ; pure diceva al 
Confessore : Padre, mi creda, vi è mollo da 
fare nel soffrire e resistere. Ma grazie al- 
1’ Altissimo, fu Àngiolo gagliardemenle ten- 
tato, pazientemente lolero , e valorosamente 
vinse : sicché le sue croci i suoi travagli e 
i tormenti erano lutti riordinali da Dio a 
maggior gloria sua. a maggior bene di quel- 
T anima eletta , ed a maggior Confusione e 
scorno dei nemici tormentatori. Ed era egli 
sì ben persuaso dell’ utile grande che reca- 
no le tentazioni a chi vi resiste , ed i tra- 
vagli a chi con pazienza li solfre, che in vece 
di supplicare il Signore di esserne liberato , 
gliene rendeva continue grazie. 

V II. Or i superiori, conosciuta la virtù di 
Angiolo, gli diedero in cura i fanciulli del- 
1’ ospedale infermi di ogni sorta di male più 
putrido e più schifoso. E sebbene egli per 
le sue molle abituali e gravi infermità aves- 
se più bisogno di essere servito, che di ser- 
vire con tutto ciò non solo accettò sei za 
replica il carico, ma Leu voient eri abbrac- 
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ciollo : ed era maraviglia il vederlo lutto 
sollecito, tutto vigilante, tutto alFaeendato, e 
tutto intento circa la cura di quei suoi cari 
fanciulli in virtù di quella viva fede e ar- 
dente carità, che dava forza e vigore al suo 
corpo debole e cadente. Angiolo medicava 
le piaghe^ più schifose di quell’ infermi , li 
lavava, gl’ imboccava, li consolava, usando 
verso di quelli ogni assistenza ed ogni ca~' 
rità con ammirabile pazienza ; e si faceva 
ogni cosa a tutti per guadagnare tult’i cuori 
a Gesù Cristo. Vi era fra gli altri un fan- 
ciullo di dodici anni scemo e storpio, che 
non poteva muoversi da se , in ogni azione 
aveva bisogno di aiuto: ed Angiolo non la- 
sciava di assisterlo di continuo , e lo ser- 
viva in tutto ciò che gli occorreva. Anzi per 
sollevare quell’ infermo ed animarlo a man- 
giare , prendeva la sua refezione a canto a 
colui: e quegli perchè fatuo, ulle volte sbruf- 
fava il boccone nella scodella di Angiolo , 
ed egli con molla sua mortiticazione prose- 
guiva a mangiare, dando un boccone all’ in- 
fermo, ed un altro prendeva per se: e que- 
sta carità praticava mattina e sera. Morto il 
fanciullo pianse amaramente l’uomo di Dio 
per aver perduta una grande occasione di 
merito. Egli rimirava quelle meschine crea- 
ture, e le trattava come Angeli in carne; 6 
soleva dire, che quegl’incomodi nel servirle 
erano di sua grande consolazione , perchè 
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serviva a quelle anime innocenti in grazia 
di Dio clic sperava vedere un giorno in Pa- 
radiso. 

La sua carità verso il prossimo era non 
solo sviscerata , ma ammirabile. Componeva 
un’unguento che applicava agl’infermi, e 
guariva ogni sorta d’ infermità e talora in- 
curabili. Venivano a lui molle persone allet- 
tate dalla fama di sua carità, che egli me- 
dicava di propria mano : e dava dell’ un- 
guento a tutti quelli che ne lo richiedevano. 
E sebbene alle volte si trovasse travaglia- 
tissimo in salute: pure per medicare gli al- 
tri e fare al prossimo la carità, faceva vio- 
lenza a se stesso, b si sforzava a levarsi per 
praticare queH’uiTicio di tanta pietà. Se co- 
stretto riceveva qualche elemosina , l’impie- 
gava pbr comporre l’unguento : e il rima- 
nente lo ripartiva subito tra ipoverelli. Que- 
sta grande carità a prò del prossimo nasce- 
va da quell’ ardentissimo amore divino, che 
gli bruciava nel cuore: sicché per dare qual- 
che sfogo ai suoi interni ardori ridondanti 
eziandio nel eorj*o , si sentiva forzato a le- 
varsi i panni di dosso, e ad aprire la tìue- 
stra che stava u canto al suo letto. 

V1H. Era ornai il Servo di Dio ridotto a 


fai termine, che più non si reggeva in pie- 
di; e pareva miracolo, conio si estenualo e 
t ile calasse ad ascoltare la S. Messa, ed 
c • s cvei' e * a S. Comunione. INel ritorno pi- 
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gliava più volte fiato, mancandogli la lena 
c il respiro: giunto al dormitorio, si gettava 
come morto sul povero letlicciuolo. Già An- 
giolo, si avvicinava al suo bealo termine: ed 
egli prevedendolo , lo disse a più persone , 
assicurandole di sua vicina morte. La dome- 
nica delle palme calò con gran pace e tran- 
quillità all' infermeria: il lunedì raccomandò 
1 assistenza dell’anima sua al Confessore: il 
dì seguente prese con gran sentimenti di pie- 
tà il viatico. Domandato poi, cosa desideras- 
se : Non altro , rispose , se non che tutie le 
anime si salvassero; ed io, soggiunse , per la 
salate loro vorrei stare inchiodato in una cro- 
ce , e patire pene e tormenti, purché niun' ani- 
ma si perdesse , Richiesto di nuovo dal Con- 
fessore, cosa chiedesse dai poveri spirituali, 
suoi compagni , in quelli estremi bisogni : 
Desidero , replicò , che il mio Gesù mi dia 
forza di patire per amor suo y siccome egli ha 
patito per amor mio. Nel venerdì santo chiese 
con grande istanza l’estrema Unzione, e gli 
disse il Confessore, che vi si preparasse pri- 
ma. Oh Pailre , rispose Angiolo , chi è stato 
ventotto anni infermo , può stare finora per 
prepararsi a morire ? E di questa espressio- 
ne uscita da un cuore tutto sincero poco dopo 
se ne confessò per reo e con gran sentimento 
di dolore , e ne chiese penitenza. 11 Confes- 
sore tornò ad interrogarlo , che desiderasse 
dopo la sua morte, se si trovasse in Purga- 
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torio; il buoii moribondo soggiunse : lo per 
me sono contento di quanto sopra di me ordina 
e dispone il mio Dio. Chiese di poi per gra- 
da , che gli si leggesse la passione del Si- 
gnore, e nel leggersi lìssò gli occhi con molta 
devozione al Crocelisso; e mostrando grandi 
sentimenti di pietà , intento a quelle divine 
parole, tutto pace e tranquillità come in 
dolce e soave sonno depose l’anima benedet- 
ta in seno al suo Creatore : e come piamen- 
te si crede, passò da questa valle eli lagri- 
me all’ eterno riposo. Mori con morte preziosa 
e santa nel di di sabato santo ad ore ven- 
tuno in ventidue , a 26 Marzo del 4633, di 
anni 64 , la cui memoria rimase in venera- 
zione e in benedizione nel mondo. 

Appena morto , il sito cadavere spirava 

S uasi fragranza , moveva a riverenza, empiva 
i spirituale godimento colóro che gli ba- 
ciavano le mani; traendo dai circostanti la- 
grime di allegrezza , voci di giubilo e di rin- 
graziamenti al Signore , sentimenti di pietà- 
edificazióne e divozione. 

Quest’ anima benedetta non andò priva di 
quei doni gratis dati , che il Signore suole 
compartire ai suoi servi fedeli ; e massima- 
niente del dono di profezia, e della curaziene 
di varie infermità, risanate maravigliosamen- 
te in vita e dopo morte coH'invocare l’inter- 
cessione di sue preghiere. A me però non ap- k 
par tiene su di ciò dilungarmi, e dimostrare le 
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suo sostanziose ed eroiche virtù teologali c 
morali. Ma basta al mio intento far conosce- 
re al mondo, che questo povero uomo idio- 
ta miserabile derelitto calunniato perseguitalo 
e sempre infermo fu anima di altissima ora- ' 
zinne ; anzi che la sua vita fu una continua 
orazione; e che questo Servo di Dio tuttoché 
senz'autorità senza superiorità senza dottrine 
c sen7.a scienze, seppe col fervore di sua ca- 
rità c col suo santo zelo introdurre nel suo 
ospedale il darsi fra i ppveri la disciplina 
tre volte la settimana ; che insieme col lume 
divino piantò l’esercizio in comune della santa 
orazione fra i fanciulli e poverelli di quella 
casa, facendoli tulli radunare dopo le venti- 
quattr’ore, e per un’ora intiera facendoli 
meditare le massime eterne con gran profitto 
delle anime e con comune edificazione. E ciò 
a confusione di quelli ecclesiastici e di quei 
rettori e superiori dei luoghi , che con tutta 
la loro autorità con tutte le loro dottrine e 
con tutte le preminenze non sanno indursi a 
fare tanto , quanto seppe e potè fare questo 
povero idiota. E questi sarà per confonderli 
nel dì del giudizio , e rendere sempreppiù 
inescusabili e meritevoli di confusione e ca- 
stigo le loro negligenze e perniciose omissioni. 

Somigliante alla descritta è la vita del 
Ven. Bartolomeo lanari t povero anch’egli 
del medesimo ospedale , compagno c coeta- 
neo di Àngiolo. La sua scienza dei Santi , 
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che è la vera sapienza , fu stupenda; i suoi 
colloqui i suoi sentimenti ed i suoi consigli 
di spirito furono maravigliosi c divini, a cui 
non sanno giungere i letterati e i sapienti 
del secolo con tuli i loro profondi- studi e 
talenti , con tutte le loro alte speculazioni c 
peregrine dottrine. Quindi chiaro apparisce, 
che la divina Provvidenza elegge le intime 
creature le deboli le abiette le spregevoli 
innanzi agli occhi del mondo per confondere 
i superbi i savi i grandi della terra. Quae 
stu'lta , infirma, ignobiltà, contempi ibilia mundi 
elegit Deus , ut confundat fortia J . Adorabile 
altissima Sapienza ne sia da tutti glorificata. 

Fra le verginelle poi e fanciulle chi può 
numerare , quante anno atteso e tuttavia vir 
vano applicate all’orazione mentale? Nell’À- 
quitania .una pastorella chiamata Solangia 
ancor fanciulla consacrò allo Sposo celeste la 
sua verginità. Costei tra quelle solitarie bo- 
scaglie orando , si sollevava in Dio ; ed in- 
fiammata del santo amore , spesso si udiva 
replicare: Gesù mio, Sposo mio, a Voi con- 
sacro tutto il mio-cuore e l’anima mia. Allor- 
ché pascolava le pecorelle , una luminosa 
stella le andava avanti; l’erbè stesse, dove 

f msava i piedi, più belle fiorivano; quando 
e pecorelle si dissipavano, bastava ordinare* 
che si riunissero, e ne era ubbidita. 11 Conte 
di Barry la voleva per isposa : ma ella in- 
namorata del suo Gesù , rifiutò quelle noz- 

YOL. 1. 1 



HO 

ze ; del che sdegnato il Principe la uccise , 
e la mandò ad essere coronata con duplicata 
gloria nel Paradiso a . ^ - 

Nella Toscana la B. Oring'a appena giunta 
all’uso della ragione fece voto di castità; e 
per custodirla mortificava con tanta vigilanza 
1 sensi , che non fissò mai lo sguardo in fac- 
cia a persona. Essendo di otto in no-ve anni, 
fu impiegata a pastorare le pecorelle. Ella 
comandava al suo gregge, che non nocesse 
l’ altrui , e quello le ubbidiva. Intanto la be- 
nedetta verginella cogli occhi fissi al Cielo 
estatica di amore dalla mattina alla sera , 
considerando le cose eterne e la gloria ce- 
leste , sfogava l’ innamorato suo cuore. 1 fra- 
telli volevano casarla , ma ella raccomanda- 
tasi a Dio fuggi dal suo villaggio : persegui- 
tata dai fratelli, giunse alla riva di un fiu- 
me, il quale aprendole il varco, le diè fe- 
lice il passaggio : se le annottò in un bosco 
dove apparve una luce , ed ella si trovò in 
mezzo aa un vaghissimo giardino, nel quale 
si trattenne finché spuntando il Sole , un 
lepretto le fu di guida verso Lucca , dove il 
Signore tenevate preparato sicuro ricetto. 

S. Francesco di Sales nel visitare la sua 
diocesi istruì una villanella a fare l’orazione 
mentale ; a capo a qualche tempo la rivide 
in campagna colla zappa in mano rapita in 
Dio. Rinvenuta , disse al santo Prelato, esser 
ella colei, a cui egli tempo fa insegnato ave- 
va di pensare a Dio. 
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Con ragione il Crisostomo paragonava l’o- 
razione adì una regina che porta seco, dovun- 

3 ue entra, un nobile e famoso corteggio colla 
ovizia di tutt’ i beni : Sicut ubi regina tn- 
greditur aliguam civitatem, necesse est, ut omnis 
opuientia pariter consequatur: sic postquam de- 
precalio venerit in animam , omnes virtutes si~ 
mul ingrediuntur. 

1 Epist- I •»' Corinti, t 27 — “ RossignoJi, 1. 1, 31 mar. 

§ VI. 

Vita ammirabile di una devota contadina di 
Posilipo , chiamata Geronima Ferravo. 

E qui cade in acconcio dare breve notizia 
della vita ammirabile di una povera conta- 
dinella nata e vissuta sulle montagne di Po- 
silipo in Napoli, chiamata Geronima Ferra- 
ro : alla quale per le rare virtù furono ce- 
lebrati solenni funerali, eie fu recitata ora- 
zione funebre. I suoi santi esempi e le con- 
tinue fervorose orazioni serviranno per con- 
fondere ogni anima che non vuole attendere 
all’orazione , e per vieppiù animare la povera 
ed idiota gente a darsi alla vita spirituale 
e all’amore del suo Dio. 

La benedetta villanella caricandosi ora di 
erbe e ora di legna , viveva coi sudore del- 
la sua fronte. Fin dalla fanciullezza osservò 
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la divina legge con tale esattezza , che i 
suoi Confessori attestarono non aver mai com- 
messa colpa mortale : visse sempre in veglia 
per vincere le tentazioni dei comuni nemici; 
sicché fra le vicende del guasto secolo con- 
servò intatta la stola dell' innocenza , e fu 
si pura e guardinga , che neppure seppe , 
come potesse macchiarsi il suo candore ver- 
ginale. E da che fu illuminata da Dio , e 
tirata al . suo santo amore , corse sempre 
anelando al sommo Bene, e sempre sollecita 
nel cammino della perfezione. 

Ella abborrì le vanità e i passatempi del 
secolo; amò sempre l’eterno; fu nemica di 
conversare .col mondo; non fu mai osservata 
parlare con uomini: anzi fu sì cauta anco- 
ra coi suoi Confessori , e così distaccata,. che 
fuori del confessionale non parlò mai con 
esso loro, ed in quel sacro luogo parlava 
eolo dell’ anima sua. Compariva con tanta 
modestia , che niuno mai giunse a vederle 
41 volto , tuttoché a bello studio alcuni lo 
procurassero. Ed ancora ' quando dovea co- 
municarsi , sporgéVà soltanto le labbra a 
ricevere la sacra Particola. Quando udiva 
suoni e canti, si otturava tutta tremante le 
orecchie, fuggiva a nascondersi ; e piange- 
va amaramente le offese che a Dio si face- 
vano , e la perdizione delle anime dissolu- 
te: Geronima se la faceva sempre da sola a 
sola con Dio in chiesa o in casa ; nell’ora- 
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ziòne trovava tutte le tute delizie ; il suo 

I iaradiso era conversare con Dio ; Dio era 
’ unito oggetto di tutti gl’impegni e amori 
suoi ; camminava e operava alla presenza 
di Dio, sicché la sua vita era una conti- 
nua orazione. 

Tenne un’ aspro tenore di vita fino alla 
morte; si cingeva di cilicci ; dormiva sulla 
nuda terra; non prese mai boccone di cibo 
per gusto; non assaggiò mai frutta delizio- 
se; mangiava solo per mantenere la vita, e 
per impiegarla in servizio del suo Creatore. 
Ella con invitta costanza soffriva le punture 
e il fastidio delle vespe mosche e somiglianti 
animaletti senza mai scacciarli da se , e 
molto più nelle sue lunghe orazioni, nel qual 
tempo se ne stava immobile e tutta assorta 
in Dio senza farsi distrarre dalle importu- 
nità della terra : e rese così ubbidienti i 
sensi alla ragione , che la parte inferiore 
pareva corresse per la via della virtù. 

Era tanto grande la sua umiltà , che si 
stimava la maggior peccatrice del mondo , 
e per tale si accusava ai piedi dei Confes- 
sori ; sebbene questi non trovassero in lei 
materia per 1’ assoluzione. Ella si maravi- 
gliava , come la terra la sostenesse , come 
il Cielo non la fulminasse , come Dio la man- 
tenesse in piedi : ed era sì radicata nel suo 
cuore la cognizione della propria viltà che, 
per quanto fosse molestata e patisse , stimò 
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sempre le sue pene inferiori ni mcrili dei 
suoi peccati. Ella eleggeva sempre il più 
spregevole vile e abietto per suo uso: e vi 
vollero comandi espressi per indurla a ve- 
stire un rozzo abito nuovo. 

L’ubbidienza in quest’anima fu. maravi- 
gliosa non solo ai maggiori , non solo ai 
pari , ma eziandio agl’ inferiori. Ella ubbidì 
alla cieca ai suoi Direttori , non replicava 
ragioni per indurli ai suoi voleri tuttoché 
santi , non mostrò mai attacco a cose quan- 
tunque spirituali : era assai famelica di pe- 
nitenze , e di queste ancora si asteneva in 
virtù dell’ubbidienza. Si privava volentieri 
e con pace anche delle devozioni a lei più 
care aa ogni cenno dei Confessori. 1 suoi 
familiari asserivano di non averla mai os- 
servata ripugnare a qualunque loro coman- 
do , sempre pronta ad ubbidire. Un solo fra- 
tellino si accorse della di lei ubbidienza ; 
onde per ischerzare bene spesso le diceva: 
Geronima , per ubbidienza fa la tale cosa : 
ed ella era prontissima ad ubbidire , quan- 
tunque quegli le comandasse cose importu- 
ne ed assai ripugnanti all’ umanità. 

Fu devotissima della S. Messa e del di- 
vin Sacramento , cui estatica contemplava , 
e con gemiti di colomba anelava al suo a- 
more ; e correva a Gesù , come cerva asse- 
tata alle fontane delle acque. Dalla casa 
voi lavasi verso il SS. Sacramento , e tutta 
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raccolta si fermava a contemplarlo; cammi- 
nando per le piazze, sentivasi spinta con ar- 
dore sovrumano a quel sommo Bene. Nelle 
chiese poi se ne stava molte ore ginocchio- 
ni, immobile, contemplando e aspirando a 
Gesù nel Sacramento : e per goderne più a 
sazietà , era la prima ad entrare in chiesa 
la mattina per tempo. Nelle sue frequenti 
comunioni se le infiammava il cuore di san- 
to amore , si struggeva in amorosi colloqui 
col suo Signore , e le scorrevano le dolci 
lagrime per le guance. In questi giorni èra- 
no più rigide le sue penitenze , più lunghe 
e fervorose le sue orazioni. 

Amò la divina Madre con amore liliale e 
sviscerato ; non vi fu devozione che in os- 
sequia di Maria non praticasse ; fra giorno 
e notte impiegava più ore innanzi alle di 
Lei Immagini , visitandola supplicandola e 
meditando le sue virtù. Quando udiva do- 
versi predicare di Maria , volava; ancorché 
fossero piovosi i tempi , rigide le stagioni , 
lontanissime le chiese. Parlava poi delle glo- 
rie della Regina del Cielo con tanto fervo- 
ro , che innamorava le ànime alla di Lei 
amabile devozione. Fra giorno c notte reci- 
tava più volte il SS. Rosario ; e nel recitar- 
lo contemplava con profondo raccoglimento 
quei misteri. Ogni sera invila' a le vicine a 
cantare unitamente il Rosario in una devota 
cappella di Maria ; e pregava con replicata 
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istanze i predicatori , clic raccomandassero 
a quella gente d’ intervenirvi: e quando le 
pareva scarso il concorso , ne piangeva con 
dirotte lagrime per lo dolore. 

Fu grande e profonda in lei la Fede : a 
questa drizzava tutt’i suoi pensieri, e su que- 
sta appoggiava tutto il suo operare. Quindi 
passava le intiere notti nell’ esercizio dell’or 
razione , adorando il Padre celeste in ispi- 
rilo e verità , sebbene priva di gusti sensi- 
bili e di tenerezze : alieni sempre furono i 
suoi desiderii da estasi ratti visioni locuzio- 
ni e da somiglianti cose soggette a vanità 
ed illusióni: la sola Fede e Gesù suo Mae- 
stro era tutta la ragione e la regola del 
suo vivere e del suo operare. 

Aveva urta grande contidenza nella Mise- 
ricordia di Dio nel Sangue di Gesù Cristo 
e nelle sue promesse : non diffidò mai del- 
la divina Bontà in tante avversità e tribo- 
lazioni: a in mezzo ad un mare di pene in- 
terne ed esterne viveva imperturbabile e in 
pace: nelle sue amarissime desolazioni di- 
ceva fra se : Quante anime . stanno ora rid- 
i’ Inferno ; ed io fra queste tenebre e pene ho 
pure speranza di vedere un giorno la bella 
faccia dell’ amato mio Dio ! Non si cambiò 
mai di volto negl’incontri avversi, nòie 
uscì mai di bocca parola di lamento. 

Amò ella il suo Dio con sostanziosa e ve- 
ra carità : replicava spesso intensi e fervo- 
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rosi atti di amóre, ed aspirava di continuo 
al suo Creatore ; non impiegò affetti del sno 
cuore se non per Dio ; non conservò allr’im- 
pegni che per la gloria di Dio. Amò dad- 
davero il Signóre ; perchè l’amò colle ope- 
re , operando santamente . e osservando non 
solo i divini precetti , ma eziandio i consi- 
gli , eh’ è la pruova del vero amore. E per 
amore del suo Dio amò svisceratamente il 


prossimo: offriva per la salute delle anime 
ed in suffragio del Purgatorio orazioni co- 
munioni digiuni e penitenze : e con fiumi di 
lagrime pregava per i poveri peccatori , e 
. per quei Sacerdoti che tiravano le anime a 
Dio. Desiderava vedere il mondo santificalo , 


e Gesù Cristo da per tulio amato e glori- 
ficato. E per porre in opera questi santi de- 
siderii per quanto il suo stato le permettes- 
se, istruiva le fanciulle del suo villaggio nel- 
la dottrina di Gesù Cristo , e drizzava le 
anime per la via di Dio ; consolava gli af- 
flitti , ammoniva gli erranti , e col suo zelo 
tirò dalle vanità del secolo e dalla schiavi- 
tù del mondo anime all’ amore del suo Dio. 


Ella poverella con ammirabile carità sovve- 
niva i poveri di Gesù Cristo. Coi suoi di 
casa parlava di continuo delle cose di Dio* 
F infervorava all’ amor santo , li confortava 
nelle tribolazioni , li correggeva nei traspor- 
ti ; si faceva ogni cosa a tutti per guada- 
gnare le anime all’amore del suo Signore. 
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Nell’ uniformità al divino volere fu eroica 
la sua virtù. Ella adorava con profondo os- 
sequio l’amabile volontà del suo Dio: e tan- 
to nelle cose prospere , quanto nelle avver- 
se era sempre uguale a se stessa tutta ras- 
segnata in Dio. Aveva di continuo in bocca: 
Fiat voluntas tua , sicut in Coelo , et in ter- 
ra. Ogni suo respiro pareva un atto di ras- 
segnazione ; e per vieppiù attuarsi in que- 
sto grand’esercizio recitava ogni di una co- 
rona di atti di uniformità alla volontà di 
Dio in onore della vita tutta rassegnata di 
Gesù nella volontà del suo celeste Genitore. 

E questa uniformità non fu , come in mol- 
te anime , di sole parole , quando le coso 
vanno prospere ; ma la mantenne sempre vi- 
gorosa e costante anche in quella gran pruo- 
va della desolazione di spirito , dove molte 
anime ( perchè poco fondate nelle vere* vir- 
tù , e avide di sensibili consolazioni ) fan- 
no naufragio. Imperocché lo Sposo celeste , 
per renderla simile a se crocefissa , per tre 
anni continui prima di tirarla alla corona 
immortale la caricò di travagli , e la lasciò 
in amarissime desolazioni penose assai più 
che le agonie della morte , come la Chiesa 
chiamò quelle di S. Rosa di Lima: Agones 
omni morte amoriores *. In questo inferno ap- 
parente quell’ anima benedetta crocetìssa e 
desolata voleva prorompere in atti di amo- 
re , ma non poteva, sentendosi divenuta un 
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macigno; si metteva a considerare le verità 
della Fedo, e non scorgeva altro che tene- 
bre ; bramava ricordarsi del suo diletto Si- 
gnore , ed era come' costretta a d : mentiear- 
sene; faceva ricorso al suo Divino Sposo, e 
questi quanto più era da lei invocato , tanto 
più pareva che si allontanasse dalle sue po- 
tenze , e le voltasse la faccia. Ed ella arida 
negli affetti, ingombrata nella fantasia, af- 
fannosa nel cuore , trafitta nell’ animo , stu- 
pida nelle preghiere , distratta nulle devo- 
zioni , tormentata nell’orazione , tediosa nel- 
le penitenze; pure non tralasciò, non dimi- 
nuì , non interruppe il santo e rigoroso te- 
nore di vita. Questa è la soda virtù , que- 
sta è la perfezione , questo è 1’ effetto del 
vero amore. 

A queste interne pene vi aggiuuse raman- 
te suo Sposo un’ infermità di quattro mesi 
continui, che 1’ accompagnò fino alla morte.. 
Ella inchiodata nel suo povero letticciuolo, 
travagliata da continue febbri , tormentata 
da dolori di viscere, con sputo di sangue, 
ricoverta di piaghe , con una nausea inlo- 
iernbile ad ogni sorta d c bo e ad ogni 
medicamento, neppure sazia di tanto patire 
desiderava più pene : sicché le vespe le zan- 
zare le mosche le coprivano il volto e le 
membra , e colle continue e mordaci loro 
punture le cagionavano ancora nuove piar 
ghette , ed ella non le discacciava punto 
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da se ; e chiesta perchè , rispondeva : Gesrù 
Cristo me le manda , lasciatele stare. Quel- 
1’ anima grande perchè fondata in Fede e 
nelle vere virtù , e appoggiata sulla stabile 
pietra che è Gesù Cristo*, non si pèrdè mai 
di animo , non vacillò ; ma scordata di se, 
e assorta nell’abisso adorato del divino be- 
neplacito, tutta rassegnata nell’ adorabile vo- 
lontà del suo Dio ripèteva di continuo : 
Amabilissimo Gesù , non si faccia la mia vo- 
lontà , ma la tua.- Domandata se desideras- 
se la sanità, oppure finire quel patire colla 
morte, rispose: Niente altro, se ironia vo- 
lontà di Dio. 

Già accostavasi al suo beato termine , ed 
ella tripudiava per 1 allegrezza , come vici- 
na alle sospirale nozze del suo celeste Spo- 
s'o. Ed allora fu che abbracciandosi ad una 
croce, tutta piena della pace di Dio , come 
cigno di Paradiso , cominciò a cantare» 

O Mia volontà del mio Signore , 

Che sazi /’ alma , e fai contento il core , 
Per qual cagion di Te non s’ innamora 
Ogni fedele , e non li cerca oc/ri ora ? 
Cercala sèmpre tu , anima mia r 
E questo sol desio al cor ti sia. 

Vede a. canto al suo. letto la sorella che 
piange , e le dice : Ah , sorèlla , non sai tu, 
che io sono forestiera in questa casa ? Così 
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f l'iena ili pace e ricca di meriti terminò fe- 
icemente il suo pellegrinaggio in età di an- 
ni ventuno a 17 decembre dell’ anno 17 19 
con una preziosa e santa morte. 

Verissimo è adunque , che entrano più a- 
gevolmente a contemplare le divine gran- 
dezze quaggiù in terra e. poi nel Ciclo gl’ i- 
dioti gli umili e i semplici, che i letterati: 
Quoniam non cognati literaturam , introibo in 
, potcntias Domini 2 . Pertanto non temere , 
umile e semplice gente , poiché avrai nel- 
1’ orazione un gran maestro che t’ insegnerà 
grandi cose divine ; e sarà quel Dio , qui 
se revelat parvulis : e tu colla tua semplici- 
tà avanzerai i più scienziati del mondo. Que- 
sto libro letto o udito ti somministrerà ma- 
teria da meditare ; ma se non sapessi leg- 
gere , o non potessi udire altri cne legge, 
ecco per te la maniera di fare l’orazione. 
Mettiti alla presenza di Dio , mira Gesù ap- 
passionato , guardalo crocelìsso , contempla 
il Costato aperto e le Piaghe insanguinate; 
adoralo , pensa alle sue pene , compatisci- 
lo ; detesta i peccati che ne furono la ca- 
gione , prometti F emenda ; piangi, sospira, 
ama; e cosi amando Dio, parlando e con- 
versando con Dio , trattieniti per una mez- 
z’ora ogni giorno in silenzio e raccoglimento. 

* Vedi la Vita a di 30 agosto — 8 Salmo LXX 13. 
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- Quinta frode del Demonio, contro la quale si 
dimostra che si debbono tralasciare le lun- 
ghe preci per fare 1 orazione mentale. 

Per ultimo il Demonio si trasformerà in 
angelo di luce , e vi metterà avanti gli oc- 
chi che , avendo voi da tanti anni onoralo 
molti Santi , e suffragate più anime del Pur- 
gatorio colle vostre molte preci , non vi con? 
venga ora lasciare le antiche devozioni, e 
perdere la protezione dei Santi Avvocali : sic- 
ché per essere lunghe le vostre cotidiane 
preghiere , non vi rimane poi nè tempo nè 
mente da fare l’ orazione mentale. Questa 
tentazione esser suole più gagliarda alla 

Gente avanzala in età , e abituala nelle sue 

» • 

devozioni. Inganno tanto più diffìcile a su- 
perarsi , quanto che ha la sopravveste di 
maggior bene. Ma voi dovete credere ai Sa- 
cerdoti , i quali come intendenti delle sacre 
Scritture sanno con quali opere resta più 
onorato il Signore; e come pratici nella gui- 
da delle anime conoscono , quali esercizi 
giovano più ai fedeli. Or se i Sacerdoti vi 
dicono , che vale più mezz ora di orazione 
mentale che cento anni di altre preci, qua- 
lunque siano , recitate per uso senza consi- 
derazione e senz’affetto; voi dovete credere 
a chi sa più di voi , altrimenti mostrerete 
una grande superbia. 
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Insegna il Gaefano , die vi lascino tante 
orazioni vocali. Ciocché riferendo il Grana- 
la . dice che quel dottore non riprova il 
buon’ufo di lodare Dio colla bocca, ma 
1 abuso di chi fa l’orazione senz’attenzione 
e devozione ; di modo che pochissimo frut- 
to cava da questo suo modo di orare , e tal 
volta ci perde , se la fa con irriverenza e 
distrazione. Piacesse a Dio , e non fossero 
molti quelli che cadono in questo errore ! E 
che cosa è ? Sempre voi volete cosi stor- 

f natamente parlare con D o : e non volete 
ormarvi un poco a pensare a Dio , e ad 
udire quello cne Dio vuol dire a voi? Come 
volete, che il Creatore esaudisca le vostre 
voci , se voi stessi non intendete quello che 
dite? Il Signore riprende coloro cne recita- 
no molte preci: Orantes nolite multimi loqui, 
sicul ethnici Nè con ciò vieta la lunga ora- 
zione , mentre il divino Maestro altro non fa 
che incaricare ai suoi 1’ orare sempre : bensì 
disapprova quella moltiplicità di parole pro- 
ferite per abito senza fervore senza conside- 
razione e senz’ affetto. E questo è quello che 
fanno parecchi cristiani , i quali stanno così 
attaccali a quelle antiche preci, che niun’ ar- 
te può indurli a diminuirle per dare mez- 
r ora all’ orazione mentale. E credono di aver 
fatto assai dopo aver recitata tutta la se- 
quenza delle loro fredde e distratte orazio- 
ni , e di meritare già tutte le grazie ed il 
Paradiso. 
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E notale, che molti nell’alto stesso, che 
recitano le consuete orazioni , volano, colla 
mente or qua or là, e le interrompono in-, 
terrogando e rispondendo : talvqlta si trat- 
tengono ancora in vani pensieri: e se a loro 
viene l’ occasione , bene spesso colle preci 
sulla lingua danno in eccesso. Che razza di . 
orazione è questa? Che volete che ne Tacc a 
l’Altissimo? Non è orazione, ma confusione. 
Dio vi guardi , diceva S. Teresa , da certe 
devozióni fatte a stampa. 

Facciamo cosi. Se le vostre solile devo- 
zioni vi fanno menare vita santa, e non com- 
mettete peccati mortali' , nè spesso veniali 
volontari , e vivete vacui di voi stessi e pie- 
ni di D'O ; seguile pure il vostro tenore di 
vita, che vi sta bene. Ma se cadete in mol- 
te colpe , se menate vita tepida , e T ani- 
ma vostra ha ancora bisogno di nuovi aiu- 
ti ; conviene yocurare quelli aiuti per mez- 
zo dell’ orazione mentale. Fatene la priìo- 
va: e se cosi non vi riesco meglio , ripi- 
gliale le vostre antiche preci. Però sé voi 
le diminuite per far.e mezz’ora di orazione 
mentale , entro io mallevadore per voi - c 
citate me nel tribunale di Dio , so per que- 
sta via la sgarrate. Per onorare tutto il Pa- 1 
radiso offrite quell’ orazione mentale a gloria 
della SS. Trinità, in memoria dei misteri del- 
la vita passione morte e resurrezione di Ge- 
sù Cristo , ad onore di Maria SS. di tutti 
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gli Angeli e Santi , ed in suffragio delle a? 
nirae del Purgatorio : e credetemi , che con 
ciò rimarrà assai più compiaciuto il Signo- 
re con Maria e coi Santi vostri Avvocati , 
che con cento anni di altre devozioni. Oh 
Dio! Con un solo peccato che per mezzo 'di 
tal santa orazione s’impedisce, con una la- 
grima di compunzione , con una virtù che 
acquistate , con un mal abito che lasciate , 
quanto onore date al Cièlo ! Quanto fuoco 
smorzate nel Purgatorio! Quanto giovate al- 
l’anima vostra! Ah, che conviene replicar- 
lo. JEt iste omnis fructus , ut auferatur pec- 
catimi. 

Ma per più convincere con un solo argo- 
mento ogni ceto, riflettete, che i Ss. Padri 
con sommo impegno insinuano l’orazione men- 
tale ad ogni stato di persone , a ciascuno 
però a suo modo e secondo la propria ca- 
pacità.: parimente i Sacerdoti sperimentali e 
zelanti persuadono a lutti il gran pensiero 
deile massime eterne. Se coloro che si scu- 
sano , dicessero il vero , avrebbero travedu- 
to i «acri Dottori ed i savi Sacerdoti. Di 
grazia , chi erra, il móndo o Dio? 11 mondo 
si vorrebbe salvare , come esso vuole , non 
come vuole Dio. Ah , quanto viene mal ri- 
cevuta e contrastala questa importantissima 
verità! Dite a me: chi è cristiano, è obbli- 
gato pensare a Dio, riflettere alle cose eter- 
ne, pregare Dio, amare Dio? Certo che sì. 
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Dunque pensate a Dio , riflettete alle cose 
eterne, pregate Dio, amate Dio. e così vi 
salverete. E voi che tanto amate recitare ora- 
zioni vocali , fate così , e farete gran bene. 
Tra i tanti Pater noster che recitate , ditene 
due ogni giorno, e metteteci un quarto d’ora 
per ciascuno ; dicendoli con raccoglimento , 
col pensiere alla presenza di Dio , con rifles- 
sione , con sentimento, e con affetto. Ed ec- 
co fatta l’orazione vocale e mentale. 

Oltracchè tutloeiò viene cotidianamente 
confermato dalla esperienza ; mentre fra ogni 
ceto nelle- città nelle terre nei villaggi nei 
boschi nelle capanne c ancora nelle galee 
e negli arsenali vi sono delle anime , che 
attendono all orazione mentale , e fanno in 
essa maravigliosi progressi. Faccia ognuno 
dal canto suo quanto può , ed il Signore 
supplirà al resto. Quando mai quell’infinità 
Bontà impose peso maggiore delle forze? Se 
comanda o consiglia, somministra gli aiuti; 
ma vuole 1’ umana cooperazione e corrispon- 
denza. Conviene capire una volta questa 
gran verità insegnala con S. Basilio da tut- 
t’ i sacri Dottori, che la nostra vita per ne- 
cessità si deve reggere sotto la protezione e 
colla guida dell’prazione : e Y anima non fa- 
rà mai buona orazione ; se non ridette , se 
non considera, se non medita le cose eter- 
ne. Oh l’intendesse il mondo! Non sarebbe 
un’ abisso di tenebre e d' iniquità qual è , 
ma un Santuario. 
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Udite, come ragiona ad ogni stalo di gen- 
te quell’ uomo divino il P. Granata , parlan- 
do dell 7 orazione mentale. 0 voi che avete 
sete , venite all’ acqua. Venga ogni classe di 
uomini a bere a questo fonte ai Paradiso , 
maritati religiosi mondani. Chi vive nel mon- 
do , starà con questa virtù più sicuro : i 
peccatori qui piangeranno i peccati v i giu- 
sti saranno più giustificati. Se sei dubbioso, 
l’orazione ti rischiara; se cieco, t’illumina; 
se infermo, ti sana; se tepido, ti riscalda; 
se tribolato , ti dà refrigerio ; se desideri , 
ottieni ; se sei casato , ti fa eseguir bene 
gli obblighi e le cure di questo stalo ; se 
sei fanciullo, ti dà latte; se robusto, ti dà 
cibo sostanzioso ; se brami essere savio, l’o- 
razione ti dà la vera sapienza ; se ami fa- 
tiche , l’orazione ti dà forza; se consolazio- 
ni , non ne troverai maggiori sotto il Cielo 
di quelle che si gustano nell’ orazione. Ecco 
il tutto per tutti , meditare e pregare. 

Pertanto chiunque voi siale , perchè non 

f miete praticare ciò che ànno fatto e tuttora 
anno tante anime della vostra medesima 
patria condizione e stato? Nella valle di Gio- 
safatte quei faticatori, campaguuoli, pastori, 
artieri , e quelle villanelle , che ànno fatte 
molte ore di orazione ogni giorno , renderan- 
no più formidabile il giudizio, e più amara la 
disperazione di coloro, ch’ebbero più comodi- 
tà più tempo, e non ne vollero dare mezz’ora 
il giorno alla santA orazione per salvarsi 
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Trovavasi lullo coverto di lébbra quel fa- 
moso Naaman Siro, allorché andò ad Eliseo 

I ter essere guarito. Ordinò il Profeta , che si 
avasse sette volle nelle-acque del Giordano, 
e rimarrebbe sano: Lavare septies in J arda- 
ne, et mundaberis *. Si risentì quel principe, 
e rispose ch’egli aveva delle acque migliori 
nei suoi paesi, e già voleva fare ritorno alla 
patria; quando in buon punto i suoi corti- 
giani gli dissero: Signore , se il Profeta di 
Dio imposte vi avesse grandi cose , dovreste 
pur farle per liberarvi da tanto male ; quanto 
più dovete ora eh’ egli vi ha. detto lavatevi e 
sarete sano ? In fatti si lavò egli in quelle 
dolci acque, e restò mondo dalla sua leb- 
bra. Se il Signore vi comandasse nascondervi 
in un deserto, vivere in una fossa, fare delle 
grandi penitenze , converrebbe obbedire ; per- 
chè vi comanda un Dio padrone , e perchè 
si tratta di sfuggire un’eternità di pene, e 
guadagnarvi un’eternità di gloria; Or quanto 
più dovete, se quell’ infinita Bontà non v’im- 
pone sì fatte asprezze, ma v’invita ad acco- 
starvi a Lui fonte di ogni bene per mezzo 
della dolce orazione: e con ciò vuole libe- 
rarvi dall’Inferno, e donarvi il Paradiso? Et 
non vnltis venire ad Me\ ut vitam habeatis 3 ? 
Che disperazione è dei dannati (e molto più 
sarà la vostra, se la sgarrate) il conoscere 
di aversi perduto il possesso di un sommo 
Bene , ed aversi acquistato un cumulo d’ in- 
finiti mali per tanto poco, quanto era il fare 
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mezz’ora di orazione ogni giorno! E .vi sarà 
cristiano cqsì pazzo, che si voglia arrischiare 
a perdersi il Paradiso, e a bruciare nell’In- 
ferno eternamente per non trattenersi a par- 
lare con Dio? Ah, cosi non ve ne fossero in- 
numerabili. Oh quanti e quanti vogliono es- 
sere ciechi, e vanno dannati! Slultorum in- 
ftnitus est numerus A . Anime poverelle , come 
si lasciano sedurre dal Demonio , e si per- 
dono per nulla i beni eterni ! Et prò nihilo 
habùeruitX terram desiderabilem 8 . Ah , se vo- 
lete rompere quest’incanto dell’Inferno, pre- 
gale la gran Trinità, che per amore di Gesù 
Cristo v’ illumini efficacemente a farvi cono- 
scere il vero, e vi dia grazia da eseguirlo: 
Faciem titam illumina super sevvum luum : et 
doce me insti ficatianes tuas 6 . 

* S. Matteo, VI 7, — * Lib. 4 dei Re, V 10 — ^.Gio- 
vanni , V 40 — * Ecclesiastico, 1 29 — - Salmo CV 24— 
' Salmo CXV1U 135. 
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CAP. V. 


Si animano i fedeli a superare le tentazioni 
che s’ incontrano nell’esercizio dell 1 orazione, 
ed a ben portarsi nelle aridità e desola- 
zioni. 

§ 1 - 

Bisogna resistere alle tentazioni che suscita 
il Demonio nell’ esercizio dell’orazione. 

Dice il Crisostomo essere cosi grande l’im- 
pegno che ha il Demonio di farci lasciare 
l’orazione , che in niun altro tempo suscita 
tante tentazioni, quante ne muove in quello 
delPorazione. Siccnè se non riesce al maligno 
impedire , che vi applichiate a quel beato 
esercizio; non cesserà di travagliarvi, men- 
tre fate l’orazione, con distrazioni , con pen- 
sieri vani e di mondo, con tentazioni impure 
di diffidenza contro la Fede e simili. E con 
ciò procura ingannare i principianti; facen- 
do loro apprendere, che quei cattivi pensieri 
siano come peccaminosi, e sia più male che 
bene il proseguire in tale stalo 1 orazione. 

Però avvertite che i cattivi pensieri , ai 
quali non consentite , anzi vi dispacciono, e 
vi resistete, qualunque siano, non sono pec- 
cati , ma guadagni meriti trionfi e corone : 
Quoties restiteris, dice S. Bernardo, toties co- 
ronaberis. 11 Demonio è come un cane arrab- 
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biato che sla ligalo ; può latrare , ma non 
mordere, se voi non volete. Dice S. Bonaven- 
tura, ch’è tanto sviscerato l’amore di Dio verso 
di noi, che non solo vuole darci gloria gran- 
de in Paradiso , ma vuole ancora farcela 
godere presto senza tenerci molto a patire 
nel Purgatorio: e perciò permette quelle ten- 
tazioni, colle quali si purifica l’anima come 
l’oro nel fuoco , e si rende dopo morte subito 
degna di godere Dio. E questo fu che volle 
insinuarci S. Giacomo, quando disse: Omne 
gaudivm existimate, fratres mei, curri in ten- 
tationes varias incideritis *. Onde proseguite 
allegramente l’orazione, e burlatevi dell In- 
ferno, ridetevi delle sue già scoverte astu- 
zie ; e quelle medesime tentazioni servano a 
voi per più animarvi a proseguirla come se- 
gno manifesto, che piace a Dio la vostra ora- 
zione, e molto giova all’anima vostra; e con 
animo superiore rispondete al nemico: So che 
ti dispiace la mia orazione , e perciò tenti im- 
pedirmela. No , mentre avrò vita , per qua- 
lunque cosa del mondo non voglio mai lasciar- 
la , nè diminuirla. Il grande Antonio Abate 
insegna a disprezzare le tentazioni: perchè 
così quella bestia infernale s’intimorisce , e 
si mette in fuga. S. Teresa diceva , che i 
Demoni sono codardi: e quando veggono che 
si fa poco conto di loro , rimangono senza 
forza vinti e superati. 

*• F['isl di S. Giacomo I 2. 
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§ il . 

Bisogna proseguire la solila orazione anche in 
mezzo alle aridità desolazioni pene e tra- 
vagli. ■ 

Oltre alle tentazioni del Demonio si soglio- 
no patire nell’orazione tedi aridità e distra- 
zioni , per cui l’anima non trovandovi più 
gusto , prorompe in lamenti ; e talvolta la- 
sòia l’orazione , o la diminuisce , o la fa 
svogliatamente. E tale tentazione è così gran- 
de, che anche persone spirituali e savie ur- 
tano in questo scoglio. Stupisce il Santo A- 
bate Agatone , e lagrimando un tanto male 
scrive così: L’esperienza fa conoscere , come 
molti si esercitano e perseverano in discipli- 
narsi vegliare far molte volte elemosine ed al- 
tre opere buone, i quali poi non sanno perse- 
verare a fare l’orazione. 

Pertanto sappiate , che d’ ordinario il Si- 
gnore nel tirare le anime al suo amore suole 
adescarle lattarle e consolarle colla soavità 
della sua grazia , colle lagrime, con tenerez- 
ze di spirito, e colla sensibilità dei suoi fa- 
vori; acciocché si stacchino dal mondo , si 
diano all’orazione, e si affezionino al sommo 
Bene. Ma poi avanzale alquanto nella cono- 
scenza del vero , passo passo va ritirando 
quei doni sensibili , finge allontanarsi da lo- 
ro, e lasciarle come in abbandono nell’ infer- 
mità della natura. Però quell infinita Bon- 
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tà allora più che mai le ama; e Io fa per 
provare la loro fedeltà , per farle più me- 
ritare , e stabilirle nell acquisto delle sode 
virtù. Le madri da prima nudrisconO col 
latte i bambini, ai quali , come vanno cre- 
scendo, cominciano a dare cibi più sodi. Co- 
sì il Signore a principio alletta le anime col- 
la dolcezza della consolazione: Tamquam par- 
vulis in Christo lac vobis potum (ledi: ma poi 
le va sottraendo e slattando da quelle grazie 
sensibili, alle quali esse talvolta con difetto 
si attaccano, e le pone in esercizio di maggior 
merito. Questo è il passo più pericoloso in 
tale navigazione , dove si sperimenta la soda 
virtù e si manifestano i veri devoti : e se 
l’anima in ciò. ben riesce, tutte le altre cose 
le succederanno prosperamente. Sicché se il 
Signore non vi dà introduzione raccoglimen- 
to e compunzione, non diffidale, non vi la- 
gnate, non vi attristate ; perchè la tristezza 
turba T animo, aridisce e dissecca più lo spi- 
rito: ma con rassegnazione ed umiltà prose- 
guite puntualmente la solita orazione, ed a- 
spottate la luce di Dio. Diceva Davide: A~ 
spettando, aspettai la grazia del mio Signore, 
e fui pienamente esaudito. Adunque fatevi a- 
nimo confidando, che quell infinita Bontà tor- 
nerà e con luce e consolazione tanto mag- 
giore , quanto maggiore fu la pena sofferta 
con pazienza e perseveranza nell allontana- 
mento e nel travaglio. Siccome praticò coi 
vol. i. 8 
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santi Magi, allorché fece scomparire quella 
luminosa stella che li accompagnava; e ve- 
dendoli con tuttociò coraggiosi a proseguire 
per amor 6U0 l’intrapreso viaggio, la fece ap- 
parire di nuovo con immenso giubilo del loro 
cuore.. Ecco il conforto che dà alle anime tra- 
vagliate il P. Gtfanata: Niuno si sbigottisca 
per contradizione che gli avvenga nell’ ora- 
zione , ricordandosi che tratta con quel Si- 
gnore, ch’e il vero fonte di pietà , e molto 
bene conosce le nostre infermità; nè si nega 
a chi lo cerca , quantunque molte volle si 
perda di vista. Felici noi , se in mozzo ad 
ogni tentazione e desolamento proseguiremo 
l’orazione. 

-* Epist. t ai CoriDti I 2. 

X / 

§• HI- 

Giova sostenere la croce di queste aridità e 
travagli per acquistare l’amor di Dio. 

. Conviene ben capire questa importantissi- 
ma verità e fondarsi in essa, cioè che ci è 
necessario il patire. L’amor divino ha que- 
sto di proprio, che dopo essere nato fra le 
consolazioni non diviene adulto se non fra 
le pene. Poiché per via di croce si ■acqui- 
stano le virtù la perfezione ed il vero amo- 
re, e colla croce che piace a Dio mandarvi, 
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non già con quella che volete voi. Dice S. 
Francesco d’ Assisi: Chi vuole accendere il 
fuoco in legna verdi, deve aver pazienza finché 
le legna si secchino ; e frattanto bisogna , che 
stia a soffiare e ad attizzare ed anche a la- 
grimare per lo fumo, se vuol godere la desi- 
derata fiamma. Così a molte ànime bisogna pa- 
tire travagliare e affaticarsi nel principio del- 
l'orazione , ad altre nel mezzo, se si vuole go- 
dere nel fine della dolce e cara fiamma del 
santo amore e della vera devozione. L’orazio- 
ne è un dolce fuoco , il quale si accende e 
si mantiene col legno della Croce : e con 
questa si generano, quelle ali di eolomha 
tanto sospirate dal Profeta , con cui 1’ anima 
vola dalla terra al Cielo, e si riposa nel ca- 
ro seno del suo amato Signore. 

Se voi andate all’ orazione per ubbidire a 
Dio e salvarvi, dovete trattenervi in quella 
come vuole Dio. Quando voi .trovate gusto 
nell’orazione, Dio piace a voi, e vi paga; ma 
quando patite in essa e la proseguite , voi 
piacete a Dio, e lo servite da fedele amico e 
da vero tìglio. 11 godere di Dio è cosa da „ 
tutti, anche un turco vi si tratterrebbe, se 
vi trovasse il suo compiacimento. Non è gran 
fatto lasciare le cose del mondo e i piaceri 
del senso per le consolazioni spirituali ,■ le 
quali sono incomparabilmente più amabili e 
care che tutl’i gusti della terra : e l’amof di 
se stesso anche vi trova il suo conto e il prò- 
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prio comodo. Vi pare gran virtù lasciare le 
cipolle di Egitto per la manna del Cielo che 
contiene ogni soavità e sapore? Certamente 
che non è più santa nè più cara a Dio quel- 
l’anima che ha più consolazioni spirituali , 
ma quella che più patisce per Dio c più si 
rassegna , che sta più fondata nella verità 
del Vangelo ed esercita più eroiche virtù. 
Disse il Signore a S. Teresa: Non consiste il 
guadagno, mentre si vive, in procurare di più 
godermi , ma in far la mia volontà. 

Nelle pene si provano i veri amanti; quan- 
to sono maggiori i travagli , tanto maggio- 
re si mostra l’amore. Dice S. Girolamo: Men- 
tre la massa del metallo sta nel fuoco, non 
si discerne, se è oro, o ferro; ma ben si scor- 
ge , allorché ritirata si raffredda. Cosi è del- 
l’anima, la quale quando si trova in racco- 
glimento e in pace con devozione e fervore, 
e Dio 1' accende e la consola , non si cono- 
sce , se quei suoi grandi desiderii le peni- 
tenze le risoluzioni il distacco e le opere buo- 
ne siano effetti di vera virtù, oppure mozio- 
ni di tal consolazione che a quelle la spin- 

f ono. Ma quapdo cessa queir ardore sensi- 
ile ed il gusto spirituale, e l’anima tutta- 
via persevera nell’esercizio delle virtù; allo- 
ra si vede, ch’è mossa dall’amore che porta 
a Dio. ed è ben fondala in virtù, non ostan- 
ti le ripugnanze e le contradizioni della par- 
te inferiore. ! eaui allorché trovano da man- 
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giare, attendono a. soddisfarsi, e stanno quie- 
ti; ma se a loro manca di che saziarsi, sì sol- 
levano e non. fanno altro che latrare: così 
sono i sensi e le potenze nostre non ben mor- 
tificate. Oimè, che umana miseria degna di 
pianto ! Certe anime non fondate in virtù e 
avide di consolazioni , quando nell’ orazione 
godono , si discostano dal mondo , corrodo 
a Dio, e lo amano, o per dir meglio corro- 
no al proprio piacere , ed amano nascosta- 
mente se stesse: ma quando il Signore le la- 
scia un poco in pene, non trovando più gu- 
sto nelle cose di Dia, si danno a cercarlo 
nelle creature, e vi sì attaccano indegnamen- 
te. Perciò corre estremo rischio di perdersi 
chi nel cammino dello spirito va per via di 
gusto consolazioni visioni ratti e rivelazio- 
ni. E chi tali cose desidera, e non attende 
a camminare fondatamente sulle strade sode 
e sicure additateci dalle sacre Scritture; non 
obbedisce prontamente cattivando il proprio 
giudizio alla santa obbedienza, e nòn si dà 
con tutte le forze a mortificarsi e ad acqui- 
stare le virtù teologali e morali. 

0 Dio , Voi siete sempre P istesso , quel 
gran Signore che siete, o ci parlate al cuo- 
re, o tacete; o ci mostrate la vostra faccia 
amorosa, o ce la nascondete; o c’intenerite 
colla dolcezza dei vostri cari lumi, o ce ne 
privale ! E le . anime perchè non vi amano 
sempre, perchè non vi vanno sempre appres- 
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so ; ma solo corrono a Voi, quando le allet- 
tale e consolate? 0 debole amore! 0 affetto 
interessato ! Anima mia , se veramente ami 
Dio, amalo in ogni stalo, amalo in ogni 
tempo , amalo sempre, che ben n’ è degno. 

Abbi pazienza, anima , abbi pazienza , se 
ora che tu cerchi il tuo Dio, ti pare di non 
trovarlo. Ricordati , quante volle il tuo Si- 
gnore ti è andato appresso cercando te , e tu 
hai fatta la sorda ; non hai ubbidito ai suoi 
inviti, non hai seguile le sue voci , non hai 
corrisposto al suo amore. Conviene ora, che 
si riordinino gli antichi disordini, si risarci- 
sca il male da te fatto, e si dia qualche com- 
penso alla divina Giustizia con vederti andar 
sospirando all’ amore del tuo Dio , ed Egli 
finga non corrisponderti ed allontanarsi da 
te. Sebbene con differenza ben grande : poi- 
ché la tua fu incorrispondenza , fu ingrati- 
tudine, fu delitto; ma quest’operare del tuo 
Signore è dono, è grazia, è amore in sem- 
bianza di odio. Mentre quell’ infinita Sapien- 
za allora più che mai ama quelle anime af- 
flitte e desolate anelanti al suo amore : e 
con ammirabile armonia nel tempo stesso che 
risarcisce al suo onore i torti fatti, con quel 
loro penare le purga, le perfeziona, le pro- 
va, accresce loro la grazia le virtù i meri- 
ti , e le dispone a ricevere gran doni, gran 
lumi e sublimi favori. 
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§ IV. 

Si deve vincere un’occulto inganno del Demonio » 
nel soffrire queste pene e travagli. 

Vero è, che certe anime spirituali con oc- 
culta proprietà e con sottilissimo amor pro- 
prio confessano, che loro non ilispiace quel 
patire, che anzi vorrebbero soffrire per Dio 
tutte le pene ; bensì le affligge il timore, che 
quei travagli vengano per colpa loro, e che 
in tale stato non possano portarsi con Dio 
con quell’amore e raccoglimento che debbo- 
no. Però già si disse , che quelle pene ri- 
dondano a tanta gloria di Dio, ed accresco- 
no i meriti a chi . pazientemente le soffre. 
Bensì comunque sia, voi non avete mai ra- 
gione di attristarvi ed inquietarvi , ma di 
umiliarvi sempreppiù, soffi-ire, e rassegnar- 
vi. Ecco il divino documento che vi dà quel 
gran maestro di spirito il P. Avila, e quie- 
tatevi : « Quando non puoi introdurti nel- 
l’orazione, e sei combattuto da diversi pen- 
sieri e tentazioni, gettati ai piedi del Signo- 
re, e digli: Mio Creatore e mio Dio, in quan- 
to questo patire ìiasce da colpa mia, molto 
mi dispiace , e mi pento del mio peccato ; 
in quanto è tua volontà , accetto volentieri 
questa croce in soddisfazione delle mie mal- 
vagità e ingratitudini ». Non vi è tempo più 
proprio per conoscere il niente che siamo , 
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che nelle aridità e desolazioni: e allora più 
che mai ci conviene gettare grandi fonda- 
menta per la cognizione di noi stessi. 

S. Catarina da Siena per qualche tempo 
fu priva di consolazioni, e fu travagliata da ' 
cattivi pensieri ; nè poteva cacciarli da se. 
Ella però non lasciava 1’ orazione ; ma per- 
severando ih quella, diceva a so stessa: « Tu, 
vilissima peccatrice, che hai meritato l’Infer- 
no , non sei degna di consolazione' alcuna , 
e dovresti star contenta ; sebbene per tutta 
la vita dovessi patire queste tenebre e pe- 
ne : che se servi Dio per goderlo in Cielo , 
su alzati, e prosegui 1 tuoi esercizi.; perse- 
verando nella fedeltà del tuo Signore » 

Oh quante volte stanno già per finire i 
travagli , e la grazia della consolazione sta 
assai vicina; e certe anime impazienti si at- 
tediano e lasciano l’orazione , perdendo per 
cosi dire quanto anno fatto e patito, e si pri- 
vano per nulla di quei cari lumi di quelle 
grazie grandi è consolazioni, che il Signore 
stava già per diffondere sopra di loro ! Oh 
perdita immensa! Vi sia impresso nel cuore 
questo grande insegnamento di S. Teresa : 
Ninno si perda di attimo per aridità ecc. E 
potrà anche essere , che alcuni essendo già qua- 
si arrivati al fonte delle celesti consolazioni, 
abbandonino l’orazione., pensando di non aver 
forza per arrivarvi, e non essere buoni a tal 
cosa *. Perciò dice lo Spirito Santo , esse- 
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re migliore il fino, che il principio dell’ora- 
zione : Melior est finis orationis , quam prin- 
eipium 

Giacobbe venuto a morie, dopo aver per 
cento e più anni aspettato il Messia, e non 
vedendolo comparire , disse : Sono vissuto , 
o Signore , per tanti anni in continui desi- 
derii, aspettandoti; ora già muoio, ma non 
muoiono in me i desiderii miei ; seguirò a 
sperare e ad aspettarti, fino a quando a Te 
piacerà: Salutare ttìum ex pedalo, Domine 8 . 

1 Camino della perf. cap. 47. — * Ecclesiastico, YII 
0 — * Genesi , XLIX 18. 

§• V. 

Avvertimento alle anime che comincianó a 
gustare i doni celesti nell’orazione. 

E qui si avverta di evitare un errore trop- 
po comune e pernicioso a quelli , che co- 
minciano a gustare i doni celesti. Quando il 
Signore .vuole tirare le anime a Se , comu- 
nica loro la soavità della grazia : dal che 
illuminate cd allettale, si veggono come in 
un nuovo mondo , provano nuovi desiderii, 
abborriscono quanto amarono , amano ciò 
che abbonirono. E poiché i favori del Cie- 
lo sono assai forti e allettativi , poco o nul- 
la fanno sentire al corpo le pene e le mor- 
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tifìcazioni : così quelle anime novellamente 
illuminate, non capendo per la gioia in se 
stesse , per essere grate al sommo Benefat- 
tore e per abbattere la carne ribelle si dan- 
no a fare asprissime indiscrete penitenze e 
lunghissime orazioni , anco fuori di tempo ; 
con che s ! indeboliscono , e V infermano. In- 
tanto il Signore , che vuole i suoi distac- 
cati dal tutto e mondi, come 1’ oro e B argen- 
to , per provare la loro fedeltà. , . e per ve- 
dere se sono degni dei suoi maggiori favori, 
si nasconde , ritira quelle consolazioni - r e li 
lascia jn aridità e travagli. Ciocché d’ordi- 
nario accade. In tale stato di cose -quei nOr 
velli (invertiti , ignoranti degli altissimi mi- 
steri di Dio, sentendosi indeboliti nei corpo 
e aridi nello spirilo si affliggono à maggior • 
segno , e si tengono come disperati : con che 
si vanno già pentendo dei rigori e dell’ ec- 
cessive penitenze , e le lasciano affatto.' E 
quel cn è peggio, vanno anche lasciando * 
l’orazione; e così passo passo, ricadono nei 
vizi antichi cdn loro estrema rovina. Ed oh 
per questa via quante anime sono andate in 
perdizione! Il P. M. Avila così scrive; Al- 
cuni principianti nella devozione sogliono 
colle infermità del corpo rilasciarsi eziandio 
nel vigore dello spirito. Vi avvertano bene 
i fedeli ed, i loro Direttori. Pare, che di 

a ueste anime parlar volesse S. Pietro, quan- 
_o disse; Carissimi , noi ite peregrinavi in fer- 
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vore , qui ad tenlationem vobis fi , quasi novi 
aliquid vobis contiti gat *. 

Per rimediare a ciò eleggetevi subito un 
Coufcssore dotto prudente e santo, ed a lui 
scovrite tutta la vostra coscienza ; nè fate 
minima mortificazione senza la sua espressi*; 
licenza: altrimenti presto rovinerete. Riceve- 
te le sue parole come oracoli e voci di Dio; 
c così camminerete in pace e sicuri con dop- 
pio merito , e perchè ubbidite, e perchè fa- 
te il bene. 

Dippiù non vi attaccate a quelle sensibili 
consolazioni; ma prevedetene la privazione, 
preparatavi a sostenerla con fortezza: e in- 
tanto pregate caldamente il Signore , che vi 
assista in quel tempo pericoloso. E fin dal 
principio persuadetevi , che quelle consola- 
zioni non sono il vostro line, ma sono mezzi 
per condurvi più fervorosamente al fine; e 
intanto sono desiderabili , in quanto che le 
dona il Signore a chi vuole, quando vuole, 
e come v.uole: nè sono stabili , ma passag- 
giere. Nell’ eternità beata sono perenni ed 
incessanti i godimenti ; in questa valle di 
lagrime il nostro proprio è piangere , è pa- 
tire , è faticare , è vivere fra croci e pere 
senza fine.' Così siegue ivi a dire il medesi- 
mo Apostolo : Sed communicantes Christi pas- 
sionibus , gaudet'e , ut et in revelatione glorine 
eius gaudeatis exultantes 2 . 

; Non vogliate cercare croci , invitare car- 
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Befìci , offrirvi a tormenti , allorché il Signo- 
re vi consola : perchè poi nelle desolazioni 
subito si viene meno. Ricevete quei favorf 
con umiltà e timor santo ; ringraziatene il 
Signore , e supplicatelo che si adempia in 
voi la sua volontà , pronti a vivere privi di 
quelle celesti dolcezze , quando e come a 
Lui piacerà. 

\ 

"■tftpist. i di S. Pietre, IV i2 — * Ivi 13. 

§ VI. 

Sentimenti dei Ss. Padri per conforto 
nelle aridità e tentazioni. 

1 

Considerate per vostra maggior consola- 
zione e conforto i sentimenti dei Ss. Padri. 
Scrive S. Gregorio , che nelle distrazioni e 
tentazioni non ci dobbiamo affliggere ed in- 
quietare , ma imitare Abramo , il quale die 
gran gusto a Dio, sebbene per tutta la gior- 
nata altro non fece che scacciare gli uccelli 
che si aggiravano al sacrificio per rubarlo. 
E S. Francesco Sales insegna che , se nel- 
l’ orazione 1’ anima noti può far altro che 
scacciare le tentazioni e le distrazioni, e lo 
fa con umiltà e pazienza , molto guadagna, 
ed è buona l’orazione. Riferisce di se stesso 
Palladio che , soffrendo grandi aridità nel- 
P orazione, ebbe tentazione di lasciarla. An- 
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dò per consiglio da S. Macario, il quale lo 
animò a proseguirla , dicendogli : Quando 
ti vengono i cattivi pensieri , e non puoi pen- 
sare a nulla di buono , dì al Demonio : Io per 
amor di Gesù me ne sto guardando le mura 
di questa cella. . 

La divina Madre disse un giorno a S. a 
Brigida , la quale mollo pativa nell’orazione, 
che non si turbasse , ma proseguisse a far- 
la ; mentre in tali angustie acquisterebbe 
grandi meriti. E il Signore consolando la 
medesima Santa, le disse: Figliuola , che co- 
sa ti turba, e ti dà fastidio ? Rispose ella: 
Mio Dio, l’essere a /pitta da pensieri inutili 
vani e cattivi, che non posso cacciar da. me. 
Allora soggiunse il Signore : Tu devi esser 
certissima , che i cattivi pensieri , ai quali 
V uomo l'esiste , sono purgatorio e corona del- 
T anima : se non puoi iinpedirli , sopportali 
con pazienza , è fa resistenza ad essi colla 
volontà. 


Adunque nè per tentazioni , nè per ari- 
dità , ne per tedi , nè per ogni altra cosa 
del mondo vogliate lasciare 0 diminuire l’o- 
razione. E vi sia per eterno ricordo ,’ se voi 
la lasciate, o la diminuite , già il Demonio 
vi ha vinto: ma se in mezzo ad ogni trava- 
glio la proseguirete , - beati voi , avete su- 
perato l’ Inferno. Graziosissimo e acconcio fu 
l’avviso, che diè S. Teresa alle sue figliuo- 
le : Guardatevi , disse, di non far come quel- 
VOL. 1. 9 
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le che tralasciano oggi l’orazione , perchè loro 
duole il capo: la tralasciano domani , perchè 
loro è doluto oggi ; la tralasciano poi domani, 
acciò loro non dolga-. 

Però trovandovi nell’orazione attediati ari- 
di distratti e tentati , e non polendo fare 
orazione di lagrime e di amore , fate orazio- 
ne di umiltà e di rassegnazione ; e farete 
ottima orazione. Disse il Signore a S. Tere- 
sa , che nella pazienza ed umiltà consiste il 
\ero amore. E sebbene ri paia non aver buo- 
ni sentimenti: pure proseguite l'orazione, e 
siate certi , che il caro Padre celeste vi con- 
' solerà in altra occasione , ed in quei pati- 
menti vi darà il frutto dell’ orazione eh’ è 
abbominare i Vizi mortitìcare le passioni e 
acquistare le virtù ; siccome sperimentò in 
se stessa S. Teresa, la quale poi lasciò scrit- 
to: Io non desidererei altra orazione, che 
quella, la quale mi facesse crescere nelle vir- 
tù. Un gran Servo di Dio dato all’orazione, 
per quaranta anni non ebbe mai in essa gu- 
sti e consolazioni sensibili bensì asseriva 
che, quando faceva l’orazione, sperimenta- 
va in se gran forza per gli esercizi delle 
virtù, e quando la tralasciava, si sentiva 
lo spirito indebolito. 

Or quando voi siete tentati a non andare 
all' orazione o a diminuirla , immaginatevi u- 
dire Gesù Cristo, che vi sgridi, e si lagni 
di voi, come già fece nell’orazione dell’orto 
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coi limi Discepoli , dicendo & loro : Che cosa 
è, cari miei , che cosa é, ùon volete per 
un’ ora patire per araor mio , ed orare me- 
co ? Sic non potuistis una hora vigilare me- 
cum * ? Bello esempio su di ciò volle la-» 
sciarci il Redentore in quella sua penosa a- 
gonia ; allorché nella piena delle sue più 
amare tristezze oravit tertio. Più volle ri- 
pigliò l’orazione facendo violenza alla parte 
inferiore, nella quale permise che si solle- 
vasse quella terribile tempesta , che per dir 
così tirava ad abbatterlo per la veemenza 
del dolore; ed il Signore in quel desolamento 
non lasciò, nè diminuì la orazione, ma pro- 
lungnlla. Et faclùs in agonia , prolixius ora- 
lat*. Laonde in tal caso fate una gloriosa 
violenza a voi stessi , considerando che il 
vostro Gesù si andò da se a presentare nelle 
crude mani dei manigoldi, dicendo: Accioc- 
ché vegga il mondo, che io amo il mio Pa- 
dre , su via alziamoci, andiamo: Ut cogno- 
scat mundus , quia diligo Patrem, sur gite, ea- 
mus 3 . Voi però non andate ad essere flagel- 
lati o crocefissi, come Gesù; ma solo a pen- 
sare un poco a Gesù flagellato e crocetìsso 
per amor vostro: e pure tanto v’incresce, e 
vi fate così vincere a diminuire , ed a la- 
sciare l’orazione! E dov’è la fedeltà la gra- 
titudine e la corrispondenza al vostro Dio? 
Che vergogna! Via su, riprendete con santo 
sdegno voi stessi , sgridatevi , e rispondete 
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«Ha parte inferiore e al Demonio, che vuole 
impedirvi la perfezione del vostro spirito e 
l’eterna salute: Calicem , quem dedit mihi Pa- 
ter , non vis, bibam illum *? Cornei Non debbo 
io bere il calice amaro che per amore mi 
conségna il mio Signore ? Ah , non sia mai 
che io abbia a rifiutare un tanto dono , ed 
a rigettarlo da me ! 

1 s. Matteo, XXVI 40—* S. Luca, XXII 23—* S. Gio- 
vanni XIV 3t — * Ivi XVIII li. 

C A P. VI. ! 

Maniere pratiche per ben diportarsi nelle 
aridità e distrazioni. 

Ma per venire alle maniere come portarvi, 
quando nell’orazione non trovate introduzio- 
ne , e patite aridità e distrazioni ; eccone 
varie approvale dai Ss. Pad-ri, e conosciute 
utilissime in pratica dai Maestri di spirito, 
e praticatele sicuramente. 

I. Tenetevi il libro in mano, leggete e 
meditate ; e se ne avete ancora bisogno, per 
due o tre volte tornate a leggere ed a me- 
ditare. Fate come le colombe , le quali ad 
ogni sorso che bevono alzano il c^pa verso 
il Cielo. S. a Teresa, scrive di se di aver cosi 
praticato per quattordici anni , non potendo 
meditare altrimenti. Però avvertite, che il vo- 
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stro cuore miserabile per fuggire la fatica 
di orare e meditare non si faccia trasportare 
soverchio alla lezione : siccome racconta $. 
Bernardo , il quale confessa essere ciò più 
volte a se avvenuto. 

li. Se non sapete leggere , o non potete , 
prima dell’orazione preparatevi bene; deter- 
minate i punti , sopra 1 quali dovete medi- 
tare, e il frutto che avete da cavarne: per- 
chè cosi stale meno soggetti a distrarvi , e 
distraendovi ve ne accorgete , e potete fa- 
cilmente ripigliare il filo dell’ orazione. Così 
insegnano S. Ignazio e Gersor.e. 

III. Unite insieme orazione mentale e vo- 
cale; parlate con Dio e meditate ; meditate 
, e pariate giusta la pratica che dà S. Igna- 
zio utilissima massime ai principianti. La B. 
Angiola da Foligno dice: Se non puoi par- 
lare a Dìo col cuore, non lasciare di parlar- 
gli colla bocca : ed asserisce di se, che più 
volte per non fare l’orazione vocale perdeva 
la mentale ; perchè non orando colla voce , 
restava aggravata e come sopraffatta dalla 
pigrizia e dal sonno, 

i- IV. Aiutatevi da quando in quando colle 
orazioni giacolatorie , specialmente con alti 
• di amore, i quali fra tutti sono i più meri- 
torii e i più eccellenti. I Santi chiamano la 
meditazione esercizio di aspirazione all’ amo- 
re divino; e perciò parlate con Dio sollevan- 
do lo spirito con questi santi sospiri e col- 
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loqui — Anima mia , che fai ? Risvegliati t 
adora , loda , ama , glorifica il tuo Dìo — 
Ferma, o mio Dio, questa mente vagabon- 
da , ammollisci questo cuore di macigno , 
accendilo per pietà. Ah mio Dio, non ti avessi 
mai offeso ! Amor mio , non più peccati — 
Gesù mio, ti voglio bene: ti amo con tutto 
il cuore sopra ogni cosa. Dio mio, io sono 
tuo: Te voglio in eterno, e niente più. — 
Dimmi una volta, o Dio, dimmi: Non teme- 
re, anima, non temere, che io sono la tua 
salute: Die animae meae, Salus tua Ego sum 
Ed allora sì che sarò contenta. — Dio mio , 
parla , chè io sto alla tua presenza: Loquerc, 
Domine, quia audii servus tuus. Ti ascolto , 
o Padre ; dimmi che cosa vuoi da me, chè 
ti voglio ubbidire: Audiam, quid loquatur in 
me Dominus meus. Signore , insegna a que- 
st’anima insensata di fare l’orazione. 

V. Ravvivate la Fede, eccitate lo spirito, 
accendete la confidenza , , andate cercando 
dolcemente il Signore: come faceva Davide, 
allorché piangendo diceva : Mio Dio , dove 
sei ? Come ti sei da me allontanato? Ah, che 
piango gion.o e notte; mentre il mio cuore 
mi dice: dov’è il tuo Dio? Fuerunt mihi la - 
critnae meae panes die ac nocte, dum dicitur 
mihi quotidie, ubi est Deus tuus? Anima mia, 
perchè stai afflitta e sconsolata? Sollevati e 
confida nel tuo Signore. Spera, anima mia, 
spera in Dio : perchè ancora proseguirò a lo- 
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dare a glorificare a Supplicare quell'infinità 
Bontà, mia Salute e mia Vita. Spera, in Deo, 
quoniam adirne confìtebor illi , Salutare vultus 
mei , et Deus meus *. 

Sospirate colla Sposa dei sacri Cantici: Oli 
chi mi desse notizia del mio Diletto! Ditemi 
per pietà, o Angeli del Cielo, o anime che 
possedete Dio , dove si trova lo Sposo , la 
Delizia, il Tesoro dell’anima mia, il mio Dio? 
Oimè, che più non sento nel mio cuore co- 
me prima le sue care voci, e non trovo più 
la sua amata presenza! Che se n’è fatto! Mi» 
Dio , dove sei? 0 Padre, torna a me: Redde 
mifii laetitiam salutaris tui 3 . Come posso vi- 
vere senza Dio? Mio Signore, o amarli, » 
morire ! 

VI. Immaginatevi trovarvi nell’orto di Get- 
semani: mettetevi acanto a Gesù,. che pal- 
lido e tremante si attedia, si attrista, teme, 
agonizza , suda sangue , e cade colla faccia 
' a terra. Unite le vostre pene con quelle di 
Cristo , ed offritele all’ eterno Padre. Altre 
volte figuratevi di vedere il Signore tutto* 
affannoso camminare colla Croce sulle spal- 
le, sotto la quale in ogni passo patisce ago- 
nia di morte. E voi soffrendo con pazienza 
i vostri affanni , aiutatelo a portare quella 
Croce. Miratelo Crocefisso nella piena del suo 
desolamento esclamare al Padre: Dio mio , 
Dio mio , perchè mi hai abbandonalo l Dite : 
Signore , se ti è in piacere , sollevami ; pe rò 
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Padre mio e Dio mio, eccomi pronto a pa- 
tire ed a morire per Té: Pater mi, si possi- 
bile est, transeat a me calix iste; veruntamen 
non sicùt ego volo , secl .sicut Tu. Si faccia 
sempre la tua volontà e non la mia; si adem- 
pia in me il divino beneplacito. Dio mio , 
come piace a Te, cosi sia: Ecce renio, ut fa- 
cilini , Deus , rolnntatem Inani 4 . ■ 

VH. Umiliatevi assai, nascondetevi nell’a- 
bisso del vostro nulla: e quando il luogo ve 
lo permette, battetevi il petto , allargate le 
braccia, implorate pietà: invocate Maria, gli. 
Angeli , i Santi, ma con pace e con dolcez- 
za di spirito senza affannarvi e sforzarvi. 
Expandi vuinus ineas ad Te. Anima mea si- 
' cut terra sine aqua libi. De fedi spirititi ineus. 
Fermatevi alquanto, e pensate a Dio. Un si- 
lenzio affettuoso , che è per cosi dire il lin- 
guaggio del cuore, oh quanto piace a Gesù 
Cristo! Versate ai piedi del vostro Dio il pro- 
prio cuore: Effundite coram filo corda vestras. 
.Dite: Dio deH’anima mia, aiutami . abbi mi- 
sericordia di me. Lume, mio Creatore; lu- 
me : che io per me non posso vedere al- 
tro che tenebre , non so fare altro. che ma- 
le. È vero elu* io non merito le grazie, ma 
Tu sei Dio: io non - sono degno di stare alla 
tua presenza ; ma sotto i piedi di Lucifero : 
mi confesso, degno di tutt i castighi. Umi- 
liatevi , come Paolo prostralo a terra dalla 
Bontà del Signore per convertirlo e tirarlo 
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al suo amora, ed esclamate con animo pron- 
to e risoluto: Signore, che cerchi da me? Che 
posso fare per darti gusto, per secondare il 
tuo divino volere? Domine , quid me vis fa- 
cere ? • . . . ' 

Consideratevi avanti a Dio., come un ca- 
gnolino che sta attorno alla mensa del suo pa- 
drone aspettando gualche tozzo di pane. Fis- 
sate gli- occhi al Cielo, mirate il SS- Sacra- 
mento , guardate le piaghe del Crocefisso , 

. l’Immagine di Maria SS., e coi sespiri e coi 
gemiti del cuore implorate la Misericordia 
ai Dio: Levavi oculos meos in montes, unde 
veniet auxilium mihi, Auxilium meam a Do- 
mino. Ad Te, Domine , faciem mèam conver - ' 
to, ad Te oculos meos dirigo 6 . Cosi imiterete 

J juella benedétta Cananea, la quale con pror \ 
onda umiltà e con viva fede anche dopo 
tante ripulse disse : Sigiiore, anche i cani 
mangiano delle miche che cadono dalla men- 
sa dei loro padroni. Ed ella piacque tanto, 
al Signore , che ottenne più di quello che 
desiderava,. ... ; 

Mettetevi * come la Maddalena , ai piedi 
del Signore , e pregale quel caro Divino 
Maestro , che voglia insegnarvi a fare ora- 
zione. Domine , doce nos orare 7 . 

Fate con Dio , . dice S Agostino come 
fanno i mendici , quando chieggono elemosi- 
na ai ricchi : esprimono le loro miserie , 
mostrano gli stracci e le piaghe per muoverli 
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a pietà: Mendici Dei a mendicis hominum di- 
scamus mendicare. Imitate or 1’ uno or I’ al- 
- tro di questi umili esempi. 

Diceva Davide : Signore , sono divenuto 
un giumento avanti a Te , ma non lascerò 
di farmela teco : Ut iumentum factus snm 
apud Te , et ego romper Tecum 8 : ed egli 
chiamava sè stesso cieco infermo orfano men- 
dico. Molto piacque al Signore l’ orazione 
del Publicano , il quale non avendo animo 
d’inoltrarsi nel tempio , nè di alzare gli oc- 
chi al Cielo , si tratteneva alla porta di quel- 
lo , dicendo : Signore , sii propizio a me pec-r 
calore. Presentatevi a guisa di quel lebbro- 
so del Vangelo , e dite : Signore , se vuoi, 
con una occhiata benigna puoi illuminarmi, 

' puoi mondarmi, puoi infiammarmi di santo 
amore : Domine , si vis , potes me mandare. 
Guarda , o Signore , quest’anima mia tanto, 
dalla tua Bontà amata e beneficata : guarda- 
la con occhi di misericordia , e sanala dal- 
le sue itisene ed infermità: Ecce ,_quem a - 
mas , infirmatur. 

Narra Gersone , che un Servo di Dio so- 
leva dire , che da moltissimi anni attendeva 
all’orazione , e non aveva sperimentato mez- 
• zo più efficace a farla buona , che presen- 
tarsi innanzi a Dio come un fanciullo e co- 
me un miserabile ignorante cieco e abban- 
donato. Riferisce il P. Rodriqucz , che un 
Padre della Compagnia di Gesù fece la sua 
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orazione per mollo tempo dicendo : Signore, 
io sono una bestia , non so fare orazione , 
insegnatemi Voi a farla. S. Francesco d’ As- 
sisi stelle in orazione una notte inliera , 
contemplando sempre queste grandi parole: 
Conosca Te , mio Dio , conosca me. 

Viaggiando S. Ignazio coi compagni , un 
uomo da bene vedendo quéi Padri coi far- 
delli addosso , se ne mosse a compassione ; 
e tanto li pregò , che ottenne portarglieli. 
Giunti all’albergo, i Padri si ritirarono a fa- 
re orazione; e colui anche s’inginocchiò con 
esso loro in un cantone.. Domandato poi co- 
sa ivi facesse , rispose : Diceva , Dio mio , 
costoro sono santi , ed jo sono il loro giumen- 
to ; quello che fanno essi , intendo fare anche 
io , e questo ti offerisco. Credereste? Colui 
colla sua umiltà e semplicità divenne molto 
spirituale , e giunse ad un’ alto grado di 
orazione. Così e ; l’orazione delle anime u- 
mili e contrite , perchè orazione di cuore , 
comunque sia , sempre piacque , e sempre 
piacerà al Signore. Imitatele. 

Vili. Che se con tutto ciò non vi potete 
raccogliere , non vi sgomentate; ma piegate 
le braccia , e dite al Signore, che voi sie- 
te una pietra , un legno secco , una terra 
senz’ acqua. In terra deserta et invia et ina- 
quosa , sic in sancto appariti tibi 9 . Immagina- 
tevi di essere , come un candeliere che sta 
sull’ altare avanti a Dio. I servi dei Re si 



stimano onorati di stare giorno e notte nel- • 
le loro anticamere , -quantunque non vedes- 
sero i loro padroni , nè. ricevessero i loro 
comandi : così voi con umiltà e con pazien- 
za trattenetevi ai piedi, del vostro Dio ; e 
così facendo sarete beati. • ' . 

IX. E per vostra maggior consolazione sap- 
piate che a voi sta far sempre ottima o- 
razione con avere vivo desiderio di farla 
buona : e con ciò si supplisce- a quelle in- 
volontarie mancanze, ed il Signore. ne ri- 
mane soddisfatto. Dio non ha bisogno della 
vostra alta orazione ; non vuole altro chè il 
vostro cuore e pronta volontà , ed a misura 
dei santi desiderii vi pagherà. Così dice l’A- 
postolo : Si voluntas prompta est , secundum . 
id quod habet , accepla est- l0 . 

S. a Geltrudc stando afflitta per non poter 
tenere il cuore sempre elevato in Dio co- 
me desiderava, fu consolata dal Signore , il 
quale le disse: Basta figliuola , che l'uomo 
abbia di ciò desiderio, sebbene si sentisse lan- 
guido freddo e senza fervore : perchè nel mio 
cospetto comparisce tanto grande l'opera quan- 
to è grande il desiderio e tanto grande sa- 
rà il desiderio , quanto l'anima vorrebbe aver- 
lo grande u . • J * 

X. Dite così : Signore , io con questa mia 
orazione desidero e intendo darti tutto quel- 
l’onore , che ti ha dato ti dà e ti darà il 
Cielo e là terra : accompagno la mia orazi- 
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oi;e còlle lagrime, coi sospiri, e coll’ ardore 
di tutte le anime , • che a quest’ora statino • 
amando e contemplando Te. Unisco il mio 
povèro amore coll’ amor di Maria di tutt’i Se- 
rafini. e Santi del Paradiso : Cum quibus et 
nostras voccs ut admilti jubeas , deprecamur, 
supplici confessione dicentes : Sanctus , San- 
ctus , Sanctus. Sicché* comunque vi troviate 
nell’ orazione , non cessate mai di ringrazia- 
re il Signore , abbracciando quei travagli • 
come tanti doni e benetìcii. E vivete sictìri, 
che quell’infinità Bontà lo fa per vostro be- 
ne, e convertirà quelle pene in maggior pro- 
fitto dell’ anima vostra. Ricevete egualmente 
dal Signore le consolazioni e le desolazioni ; 

' e baciando umilmente quella mano amante 
• che vi mortifica , col piu intimo del cuore 
dite sempre così : Signore ,. se mi vuoi con- ' 
solare , sii benedetto ; se mi vuoi tribolare , 
sii benedetto ; sé vuoi che io stia in tenebre , 
sii benedetto; se vuoi , che io stia in Ilice, 
sii benedetto ; se mi lasci in aridità e in pe- 
ne , sii benedetto : in tutta la vita mia in tut- 
t’.i respiri miei sii sempre benedetto. Dice as- 
sai bene il P. Maestro Avila : « Oh, se il- Si- , 
gnore ci aprisse gli occhi , come vedremmo 
più chiaro della luce del Sole, che tutte le 
cose della terra e del Cielo sono molto bas- 
se , sé dà quelle si leva la volontà di Dio ! 

K non vi é cosa , piccola che sia,, che non 
sarà di gran valore e guadagno , se si con- 
sidera in essa la volontà di Dio ». 
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L’umana vita é un campo di battaglia : 
il viver nostro è una tela tessuta di varie 
vicende : vi sono dei travagli e delle con- .. 
solazioni. E ci tratta -cosi il caro Padre ce- 
leste , acciocché nè le continue prosperità ci 
facciano insuperbire ed attaccare alla vita, 
nè le molte tribolazioni ci abbattano. Sic- 
ché nelle tempeste aspettate la calma , fra 
le angustie rincoratevi colla speranza del 
vicino conforto , e nelle consolazioni preve- 
nite le pene e preparatevi al combattimen- 
to. 1 travagli sogliono essere le vigilie del- 
le consolazioni , e queste le vigilie dei tra- 
vagli. Ed è Provvidenza ordinaria dell 1 Altis- 
simo caricare di pene quelle anime , nelle 
quali vuole riporre grandi tesori di grazie , 
e sollevarle ad un 1 alta perfezione. Conforta- 
tevi intanto con tal pensiero , e proseguite 
costantemente l’intrapreso viaggio. Chi sa , 
se poco vi resta a camminare! 

Per fine , anima cristiana , dopo aver pra- 
ticate tutte queste Tegole , ed usata ogn’ in- 
dustria , non ti credere che meriti di fare 
buona orazione. Dice il Signore: Quando a- 
vete puntualmente eseguito quanto vi ho 
comandato , dite : Siamo servi inutili , ab- 
biamo fatto ciocché dovevamo: Servi inuti- 
les sutnus ; quod debuìmus f avere , fecimus iì . 
Anzi io debbo confondermi , perché non ho 
servito con quella puntualità che merita il 
mio Signore. Mi chiamerò piuttosto servo 
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E , servo cattivo e dissipatore. Quanti 
quante grazie , quanti lumi di Dio ho 
dissipati! Misero me! Quanto ho mancato al 
mio dovere con Dio! 

Dippiù ti sia a mente , che i lumi i sen- 
timenti e gli affetti devoti che si gustano 
nell’ orazione , essendo mozioni e grazie so- 
prannaturali, non possono esser prodotte da 
industria umana e dal proprio cuore ; ma 
sono in tutto doni di Dio, il quale coll’ au- 
ra soave del suo dolcissimo Spirito compun- 
ge illumina e consola chi vuole , 'Come vuo- 
le , quanto vuole , e quando vuole. Ricevi 
dunque con azioni di grazie e con profonda 
umiltà i doni del tuo Creatore , e fanne gran . 
conto ; se desideri la continuazione e 1 ab- 
bondanza dei favori divini da quell’ infinita 
Bontà , che non sa mai ritirarsi dalle ani- 
me umili e grate. v ’ 

1 Salmo XXXIV 3- a Salmo XLI I — * Satm. L 4—* 

S. Matteo, XXVI 39 10 -* Salmo CXLII 6, LXl 9- 8 
Salmo CXX t. Tobia ,111 4— 7 S. Luca, XI 1— 8 Sal- 
mo LXXII 23—* Salmo LXII 3— ,0 Epi9t. 2 ai Corioti, 
Vili 12-“ filosio , c. 1—*» S. Luca , VII IO. 
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* CAP. VII. 

. « -« ,, 

Metodo pratico facile e breve per fare 
l’orazione mentale. 

ir Demonio nemico di ogni bène per con- 
fondere le anime che cominciano a darsi al- 
T orazione. , non lascerà ’ di agitare la loro 
fantasia, per far apparire come una montar 
gna di difficoltà le regole che si propongo- 
no. Però non diffidino i ' principianti • chè 
fra poco colla grazia di Dio il tutto riusci- 
rà, facile e soave. Bensì sarà mollo a pro- 
posito , eh’ essi si facciano istruire da qual- 
. che Padre spirituale. Ma se • a loro man- 
casse , non si sgomentino ; leggano una sola’ 
regola per volta , per esempio il primo atto 
della presenza di Dio ; e per molti giorni si 
vadano esercitando sfilo in quello : dì poi pas- 
sino all’altro del pentimento: e cosi di mano 
in mano. E se pure si confondessero , si' 
pongano a pensare alle cose di Dio , e poi . 
facciano atti di dolore di amore di ringra- 
ziamento di preghiera : risolvano levarsi il 
k tale Tizio , acquistare la talp virtù >. e’ co- 
sì faranno buona orazione. Chi fa quello che 
• sa , ottiene lume da Dio per fare quel che 
ora non sa. Fate , dice S. Agostino , quel 
che potete, e chiedete a Dio quel elle non 
potete; e così tutto potrete , perchè colla 
preghiera tutto otterrete. 
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Dico lo Spirito Santo , che prima di co- 
minciare l’orazione bisogna preparare l’ani- 
ma per non tentare Dio con aspettar lumi e 
grazie per vie straordinarie : Ante orationem 
praepara animam tuam , et noli esse quasi 
homo qui tentai Deum *. Solevano dire gli an- 
tichi Padri , che 1’ anima tanto farà miglio- 
re l’orazione quanto vi anderà più rac- 
colta. 

La preparazione è di due maniere. Una 
remota , e si fa. 4, Con leggere o considera- 
re la sera avanti o la mattina i punti del- 
la meditazione, e prevedere le risoluzioni ed 
il frutto da cavarne. 2 Con stare raccolto in 
silenzio e devozione , e con trattenere lo spi- 
ri to in santi pensieri, andando all’orazione 
vacuo di sollecitudini e di cose mondane. 
3 Con aver pura intenzione di andare all’o- 
razione unicamente per dare gusto a Dio. La 
preparazione prossima sono le regole e gli 
< alti seguenti. 

La meditazione tiene tre parti. La prima 
si chiama Preparazione, e si facon tre at- 
ti. 4 L’anima si mette alla presenza di Dio, 
si umilia, e lo adora. 2 Gli chiede perdono 
dei peccati. 3 Gli domanda lume. La pre- 
senza- di Dio giova assai , acciocché l’anima 
non si affatichi a cercare Dio nel Cielo , ma 
lo trovi subito a sé presente : sicché possa 
facilmente raccogliersi alla presenza di Dio. 
E perchè non conviene comparire avanti al- 





la Maestà di Dio coi peccati che sono i suoi 
nemici , bisogna prima far pace con Dio con 
un atto di contrizione. Dipoi sapendosi per 
Fede , che 1’ anima non può da sè pensare 
a cosa buona ; si raccomanda al Signore e 
a Maria , domanda lume per fare fruttuosa 
1’ orazione. 


La seconda parte si chiana il Corpo del- 
1’ orazione ; «d ha quattro esercizi , conside- 
• razione , riflessione , affetti , e risoluzioni. 
\ Do\ete andar considerando sopra la mate- 
ria che volete meditare: per esempio che cosa 
sia eternità , quanto duri l’ eternità , che ma- 
le sia patire nell’ Inferno tutte le pene per 
tutta 1’ eternità senza rimedio e senza line. 


2 Riflettete sopra di voi , applicando a voi 
stesso quella massima eterna cne si va medi- 
tando , esaminandola e ponendola a confron- 
to di vostra vita : per esempio io come vivo, 
giacché sto in mezzo a due eternità ? Già 
mi trovo in viaggio o per l’una o per l’al- 
lra ; quale mi toccherà ? Questa vita che 
meno per quale eternità m’incammina? Ah, 
quell’ attacco quell’ ira quella roba di altri 
mi conduce a dirittura all’Inferno! E se mi 


danno, come potrò per una eternità che non 
ha fine soffrire tanti tormenti! Oh che paz- 
zia proseguire tal vita! Oh che cecità vive- 
re arche per un momento in peccato ! Se io 
muoio questa notte , me ne vado dannato. 
Se le pene dei pecoatori sono eterne , non 




1 


debbo per un' momentaneo piacere per un 
vile interesse o per un puntiglio arrischiar- 
mi a sempre penare. 3 Dovete fare vari 
affetti e atti di dolore dei peccati , di con- 
fusione della mala vita , di speranza nella 
Misericordia di Dio , di amore, di ringra- 
ziamento , di preghiera a Gesù a Maria ai 
Santi per togliervi i vizi e per acquistare 
le virtù. 4 Fate le risoluzioni di mutar vita , 
di lasciare il peccato, di servire Dio; e me- 
glio in particolare di emendarvi del tale di- 
fetto, di lasciare quell’ attacco , di restitui- 
re quella roba. E speeialmente risolvete di 
vincere la passione dominante, di non com- 
mettere piu quel peccato , nel quale più 
spesso cadete. Proponetevi ancora i me/zi 

f iarticolari , per mettere in esecuzione le riso- 
uzioni : per esempio non andare più in quel- 
la casa o con tale compagno, salutare il ne- 
mico la prima volta cne rincontrale^ lace- 
re nella tale occasione , discacciare subito 

2 nel cattivo o vano pensiere , e cose simili. 

osi vengonsi ad applicare le tre potenze 
dell’anima intorno alle massime eterne. La 
memoria col ricordarsi di ciò che si vuol 
meditare. L’ intelletto col riflettere a quelle 
divine verità , il quale dopo aver conside- 
rato è come una torcia accesa che fa luce 
alla volontà , e la fa risolvere a fuggire il 
male , ad abbracciare il bene , ed a pro- 
rompere in vari atti ed afletti devoti. 
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La terza parte si chiama Conclusione, ed 
ha tre atti. \ Ringraziate la SS. Trinità dei 
lumi ed affetti che vi ha dati nell’ orazio- 
ne. 2 Offritele i buoni pensieri e le risolu- 
zioni fatte , unendole coi meriti di Gesù Cri- 
sto: 3 Pregate il Signore , che vi dia gra- 
zia per metterle subito in esecuzione, e per- 
severanza nel bene. Pregatene ancora Ma- 
ria SS. gli Angeli , i Santi : ed in fine rac- 
comandate di cuore a Dio le anime dei vi- 
vi e dei morti. . 

1 Eccle siasi ico, XVIII. 23. - . , . . 


C A P.. Vili. > • , - 

* / 1 • I ' * * ' v ^ , « ' * - • . 

Avvertimenti per la pratica dell’ orazione 
-, • in particolare. .. • 

...» 

I. Non and&te soverchio specolando sopra 
i punti che si meditano : ma attendete a 
svegliare dolcemente fanima ai santi affet- 
ti , ciocché è il frutto dell’ orazione. . Altri- 
menti si pascerà l’intelletto; e la volontà, 
in cui sta tutto il merito, resterà oziosa e 
■digiuna. Divinamente dice il P. Granata. 
La grazia di Dio si acquista più colla com- 
punzione che colla profonda speculazione , 

I )iù con sospiri che con argomenti , più con 
agriine che con parole , più coll’ orazione 
che colla lezione. In ogni pensiere nell’ora- 





465 

zione correte subito a Dio , pensate a Dio ; 
dove troverete apparecchiata una mensa di 
ogni dolce e soave cibo. 

II. Se trovate introduzione e raccoglimen- 
to o nella presenza di Dio' , o nella' cogni- 
zione della vostra viltà , o nella compunzi- 
one e dolore dei peccati , trattenetevi dove 
Dio vi vuole senza passare innanzi : giacché 
colla meditazione altro non si pretende , che 

I iersuadere l’iptelletto del vero , e muovere 
a volontà a piangere i peccati a lasciare i_ 
vizi ad amare Dio ; e quando ciò si ottiene, 
è ottima l’orazione , comunque sia. E in tal 
caso ogni punto potrà servirvi per una me- 
ditazione , con replicare le medesime prati- 
che e gli atti per tutti qnei giorni che du- 
ra l’istessa méaitazione. <■ 

III. In ogni considerazione raccomandate- 
vi a Maria SS. , ricorrete al suo patrocinio, 
invocatela di cuore , fatelo sempre , perchè 
da ciò può dipendere la vostra eterna.salu- 
te : mentre il Signore ha disposto di conce- 
dere le grazie al mondo per mano della sua 
divina Madre. Siocome insegna coi sacri Dot- 
tori S. Bernardo : Deus ninil nos hubere vo-' 
luti quod per manus Mariae non tran&iret. 
Ciocché si tralascia di ricordare nel corpo 
di ogni considerazione per non renderle so- 
terchio lunghe. 

IV. Dopo ogni considerazione si pongono 
alcune pratiche per frutto dell’orazione ; ed 
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avvertile che da tjuelle ben intese e ben 
praticale dipende il profitto dell’anima : met- 
tetele subito in esecuzione, e anche nell’ istes- 
sa ora , se fosse possibile , siccome insegna 
S. Francesco Sales. E chieste pratiche saran- 
no quel mazzolino spirituale di fiori da o- 
dorarsi in tutta la giornata , che vi servi- 
ranno per ricordo e come giacolatoria per 
raccomandarvi a Dio più volle in quel gior- 
no , e per conservare vivamente il fratto 
dell’orazione. 

V. Ricordatevi di raccomandare e di far 
raccomandare a Dio con tutto fervore le a- 
nime dei vivi e dei morti non solo nella co- 
mune orazione ; ma eziandio dopo la S, Co- 
munione , nella visita al SS. Sacramento ed 
alla divina Madre , quando ascoltate la S. 
Messa e sempre che potete. E sappiate , che 
quanto di bene pregate per altri , tutto con- 
cederà a voi quel Signore che tanto ama la 
fraterna carità , e premia abbondantemente 
i suoi amatori. E per animarvi a tal divino 
esercizio considerate le dottrine dei Ss. Pa- 
dri riferite dal P. Granata ; Pregate per tut- 
ti , per la S. Chiesa , eco. Questa orazione è 
molto accetta a Dio , il quale ama tanto le 
anime da Lui create e col proprio Sangue 
redente , che per esse vorrebbe essere sempre 
pregato. Per la qual cosa dice S. Gregorio, 
che chi per altri prega , giova a sè ; e me- 
rita tanto' più presto essere da Dio esaudito 
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per sé medesimo , quanto più devotamente pre- 
ga per altri. S. Giovati Crisostomo scrive, che 
chi prega per sè , lo fa per necessità , e chi 
prega per altri , lo fa per carità : e perciò 
è più meritevole e più grata a Dio l’or aziona 
che nasce dalla carità , che quella , la quale 
nasce dalla necessità. Oh se capissero i fede- 
li , quanto onora l’Altissimo , e quanto giova per 
lo zelo delle anime, quanto resta compiaciuta 
Sua D. Maestà in vedere esaltata difesa e di- 
latata la Chiesa Santa nostra Madre, conver- 
titi i peccatori , santificate le anime ! Certa- 
mente che essi giorno e notte altro non fareb- 
bero , che pregare il Signore , ed offrire di- 
giuni penitenze elemosine e tutte le opere loro 
per la salute eterna delle anime a Dio sì care. 

Nella giornata offrite spesso alla SS. Tri- 
nità il Sangue di Gesù Cristo per la salute 
delle anime : e in poche parole raccomanda- 
tele tutt’ i prossimi , dicendo di cuore : Mio 
Dio , ti raccomando tutte quelle anime per 
cui soglio pregarti : illuminale , e salvale per 
amore di Gesù Cristo. 

VI. Quandfl l’orazione si può fare a libertà, 
l’ora più propria è la mattina per tempo , 
o almeno nell’udire la S. Messa. Poiché al- 
lora la mente sta più rischiarita e meno 
soggetta a distrazioni : ed anche perchè si 
viene a fortificare l’anima per resistere agl’in- 
sulti e tentazioni del mondo del demonio e 
della carne. Cosi imiterete il Profeta , il 
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quale, appéna svegliato, i primi pensieri e 
affetti dava al suo Dio : Deus , Deus meus , 


ad Te de luce vigilo : e ben di mattino si 
fermava a considerare le divine grandezze : 
In matutinis meditabor in Te : e confessa- 



va , che da ciò le sue operazioni andavano 
prudenti e regolate : Et meditatio cordis mei 
prudentiam *. 

VII. 11 luogo sia il più ritirato e solitario 
che si può. 11 Signore invitava i suoi ad o- 
rare nel deserto • Venite in desertum locum , 
et requiescite pusillum a : dove T anima tra 
il silenzio e la solitudine ode le care voci 
del suo Signore. Bensì sé non potete altri- 
menti, non vi sgomentate ; fate l’orazione do- 
ve potete anche in mezzo ad un esercito : 
perchè quel Signore , che tanto si compia- 
ce delle anime di buòna volontà , in ogni 
luogo vi assisterà , e sempre, vi darà il frut- 
to dell’ orazione. - 1 


VUI. La quantità sia secondo il vostro 
stato. Sarebbe assai a proposito. la mattina 
meditare mezz’ora sopra la nascita.© la vi- 
ta o la passione di Gesù Cripto , o sopra il 
SS. Sacramento ; ciocché anche potrà ser- 
virvi per preparatone alla Coinunione sacra- 
mentale e. spirituale : il giorno poi o la se- 
ra per mezz’ora potrete meditare ora i novis- 
simi , ora i benefìcii di Dio , ora le virtù 
teologali e morali : il sabbato e il mercoldi 
e nelle novene considerate le grandezze le 
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grazie e le glorie della divina Madre ; c dì 
tuttocciò si tratterà appieno nei seguenti to- 
mi di quest’ Opera. Ma se altro non potete , 
si contenta quell’ infinita Bontà di mezz’ora d* 
orazione devota ogni giorno. 

IX. Tutto il contenuto nell’opera può. ser- 
vire per ogni stato di persone , religiose e 
secolari, letterate ed idiote. Però ogni ani- 
ma col consiglio del suo Confessore si avval- 
ga più spesso di quelle materie , che mag- 
giormente si confanno al suo spirito. 

X. te tnaterie di questo tomo lette ada- 
gio , meditando e non divorando bastano 
molti mesi : e chi a suo tempo si provvede- 
rà de’ tomi seguenti , alcuni de’ quali sono 
già usciti alla luce , avrà materia abbon- 
dante per tutto l’anno. Terminate , si cominci 
da capo a meditare : poiché quanto più T a- 
nima s’interna in quelle grandi verità , tan- 
to maggior profitto e più vivi lumi caverà 
da quel fonte inesausto della divina Bontà. 
Certe anime volubili e incostanti divorano 
i libri , ne leggono innumerabili più per pa- 
scere l’intelletto che la volontà , più per cu- 
riosità che per devozione , amiche di novità , 
non già di raccoglimento e di compunzione ; 
e perciò lo spirito loro sta sempre dissipa- 
to, non ne cavano profitto , e sono sempre le 
stesse. Non sia così di voi , cari lettori miei, 
non sia così peT vostro eterno e vero bene : 
singolarmente quando avete per le mani li- 

voi-. i. 10 
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bri meditativi , come è questo , la cui vir- 
tù ed eflicacia sla principalmente appoggia- 
ta nella considerazione. Oh Dio! Una massima 
eterna ben penetrata, basta a fare un’anima 
santa. Piacesse al Cielo , ed ogni fedele fa- 
cesse di questo libro , quanto ordinò il Si- 
gnore ad Ezecchiele ; cioè che mangiasse 
quel volume che gli proponeva : Comedi vo- 
fumen istud 3 . Poiché siccome il cibo , che si 
converte in sostanza , dà vita al corpo 5 co- 
si quelle divine verità ben ponderate sono 
efficacissime a dare virtù e santità alle a- 

nime vostre. " . * 

XI. Le considerazioni u ordinario sono bre- 
vi : sebbene qualche materia sia alquanto 
lunga non già per superfluità di parole , 
mentre si è procurato non porvi mai voce i- 
nutile, nè sillaba in fallo ; anzi con incre- 
dibile fatica si è ridotto 'in poche parole la 
sostanza delle cose. E fu mosso l’Autore a 
prolungare i trattati , affine di persuadere 
appieno e fondatamente ogni anima colle au- 
torità delle sacre Scritture colle dottrine dei 
santi Padri colie ragioni e cogli esempi.: 
tutto però è posto in modo , che si capisca 
da ogni anima ; sicché ben convinta delle 
massime eterne , le restino profondamente 
radicate nel cuore. Gli altri libri meditativi 
più brevi sono eommendevoli per le anime 
già istruite nella via dello spirito : ma qui 
si pretende introdurre la vita devota , dove 
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non è ancora introdotta , ed istruire le a- 
nime non solo nella orazione , ma eziandio 
negli altri esercizi spirituali; come altresì 
per dare materia abbondante ai Sacerdoti a 
potersi servire di questa Opera per prediche, 
per sermoni , per missioni , per dar eserci- 
zi spirituali , e per altri santi usi del loro 
apostolico ministero. 

XII. Nell’ Opera si rapportano vari esem- 
pi cavati da accreditali Scrittori. E fu a ciò 
mosso l’Autore : perchè colla esperienza ha 
ben conosciuto , cne gli esempi accompagna- 
ti colle sacre Scritture colle dottrine e col- 
le ragioni nel tempo stesso che recano gra- 
to trattenimento a chi legge , persuadono 
con forza -a maraviglia, e somministrano ai 
fedeli un vivo ricordo ed una pratica anima- 
la. Oh quante volte l’ esempio virtuoso di 
un uomo ammantato di fango , come noi , 
ha maggior efficacia per animare i popoli 
alla pratica delle virtù , che le dottrine e 
le ragioni ! Ed infatti bene spesso essendosi i 
popoli dimenticati di tutt’ altro ; quell’ esem- 
pio fu loro di ricordo e di svegliatolo ad 
operare virtuosamente. Perfine ricordati che, 
essendo l’orazione la madre di ogni virtù 
e la somma della cristiana Religione , de- 
vi porvi tutto Io studio per ben riuscirvi. 

1 Salmo LUI, XLV111 * - * S. Marco, V! 31 - • E- 
zecchiele , III 2. 
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DELLA NECESSITA 1 - ED EFFICACIA DELLA PREGH1BRA 
COLLE REGOLE E REQUISITI PER RENDERLA FRUT- 
TUOSA ED EFFICACB. - 

/ • 

• ‘ , • i I ' \ • 


C A P.‘ I. ) ’ 

* , i . 

Necessità della Preghiera. 

. » , i . . * . .* 

• . • . 1 V» * • • • * *• M * 

La preghiera vien definita, dai Ss. Padri ; . 

Petitio decentium a . Deo. Ella è di precetto 
divino assolutamente necessaria a chi ha Fu- 
so della ragione per potersi salvare. Onde 
il Divino Maestro fece intendere al móndo 
tutto , che per salvarsi non solo era con- 
gruente e Utile il pregare ma eli’ era an- 
cora necessario fare sempre orazione , e non 
mai tralasciarla : Oportet semper orare , et 
non deficcre. E replicò tale precetto T Aposto- 
lo , quando disse: Fate orazione senza in- 
termissione: Sine intermissione orate 1 Questo 
debito di pregare ci viene imposto dalla vir- 
tù della Religione ; per cui siamo tenuti a 
testificare colle nostre orazioni ed ossecrazio- 
ni , che Dio sia l’Autore di ogni nostro be- 
ne , che dalla tua Provvidenza vogliamo di- 
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pendere- , e sperare dalle sue mani i soc- 
corsi e le grazie : In quocumque die invoca - 
vero Te , ecce cognovi , quoniam Deus meus 
es *■ • v 

Quindi i sacri Dottori concordemente in- 
segnano essere la preghiera necessaria agli 
adulti di necessità di mezzo , senza cui non 
possono conseguire 1 eterna salute. Poiché è 
ai Fede , che secondo il corso ordinario 
della divina Provvidenza non si concedono 
le grazie efficaci , se non per mezzo dell’ o- 
razione : e perciò chi non prega , non le con- 
segue , e non si salva. Siccome scrive S. 
Agostino : Nutlum credimus ad salutem nisi 
Deo invitante venire , nullum invitatura salu- 
terà suam nisi Deo auxiliante operari , nullum 
nisi orantem auxilium promereri. E l’ istesso 
Santo scrivendo contro i Pelagiani , e S. Gi- . 
rolamo a Tisifone, dicono espressamente, la 
preghiera essere- non meno necessaria alla 
salute che la grazia : tanto più che la sa- 
lute è inseparabilmente attaccata alla per- 
severanza tinaie , la quale non si dà se non 
per mezzo della preghiera. È vero , segue a 
parlare S. Agostino , che la prima grazia , 
colla quale la volontà è prevenuta da Dio , 
si concede a chi non la chiede : ma non la 
seconda, quando 1’ anima è già illuminata, 
e può aiutarsi da sé coll’ antecedente pre- 
gando per ricevere le susseguenti. Deurn no- 
bis dare aliqna etiam non orantibus , ut ini- 



. \ . 

174 

tiutn Fidai ; alia non nisi orantibus praepa- 
rass a , sicut parsevarantiam 8 . 

S. Tommaso spiegando quel passo di S. Lu- 
ea , dove leggesi che si videro i Cieli aper- 
ti, e lo Spirito Santo in forma di colomba si 
posò sul Redentore , allorché dopo il batte- 
simo si mise in orazione Jesu baptizato et o- 
rante , apertura est Caelum * ; dice che con 
ciò volle insegnarci il Signore , come ad o- 
gni anima sia necessaria l’orazione per po- 
ter ricevere le grazie dopò il battesimo , e 
per salvarsi : Quia scilicet fidelibus necessa- 
ria oratio est post bàptismum 5 . Poiché sebbe- . 
ne. col Battesimo rimangono cancellate le 
colpe : non rimane però estinto il fomite che 
incita a peccare '; il quale a forza degli a- - 
iuti , che si ottengono per mezzo dell’ orazio- 
ne , si deve frenare domare e superare. 

Leggesi nelle vite degli antichi Padri , che 
un giovine chiamato Paccone ritiratosi nel de- 
serto della Scizia a far penitenza f a capo a 
più anni fu sì fieramente assalite da laide ten- 
tazioni, che disperato risolvette di darsi la 
morte. Sicché andò a porsi sulla bocca di 
una - caverna , donde solevano uscire due 
crudelissime Jene, per essere da quelle divo- 
ralo : corsero le fiere all’ odore dell’ uòmo , 
ma invece di sbranarlo si gettarono come duo 
cagnolini ai suoi piedi lambendoglieli. Con- 
solato il Romito, se ne torna come in trion- 
fo alla sua groiticella. Ma che? A capo a 
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qualche giorno torna il Demonio a tormen- 
tarlo con abbominevoli fantasie, ed egli ca- 
de di nuovo in disperazione ; corre per quei 
deserti cercando la morte ; vede sulle arene 
un aspido , lo prende , se lo pone nel petto, 
Io stuzzica , e L’ aspido non morde : ma pu- 
re proseguendo in quel mal consigliato la 
tentazione , si volta contro dei Cielo , e si 
lagna , perchè non gli facesse - trovare la 
morte. Quando intese una voce dall’ alto che 
disse: « Miserabile, che ti credi di poter 
colle tue forze vincere le tentazioni ! Racco- 
mandati a Dio , raccomandati a Dio : e quan- 
do. avrai riconosciuto la tua miseria , e a- 
vrai collocala tutta la confidenza in Dio , 
allora vincerai ». Illuminato il Romito, chia- 
ramente. conóbbe , che pèr vifteere lè tenta- 
zioni nOn vi era altro mezzo , se non l’ora- 
zione perseverante : sicché postosi a. prega- 
re il Signore , domò le passioni e si rese 
vincitore dell’ Inferno. E qui si rifletta che , 
{sebbene il Signore potesse subito liberare 
queir anima travagliata, non volle farlo ; ma 
volle operare piuttosto Ire miracoli , con pre- 
servarlo dal furore delle Jene , e dal veleno 
dell’ aspido , e con parlargli dal Cielo ,. che 
operarne un solo , il quale sarebbe "stalo li- 
berarlo dalla tentazione senza fervorosa e con- 
tinua preghiera : acciò intenda il mondo , 
che le grazie efficaci si concedono per mez- 
zo dell’ ora&ione perseverante , e non altri- 
menti.. 
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Quanti cristiani si trovano nell’Interno! E 
]mre si sono dannati per non aver fatta o- 
razione ; i quali se avessero pregato eoa Fe- 
de e perseveranza , avrebbero superate le 
tentazioni , vinte le passioni , lasciato il pec- 
cato, e si sarebbero convertiti, ben confessati, 
e salvati. E questa è. la loro maggior di- 
sperazione , il conoscere che anno perduto il 
Paradiso , e anno meritato l’ Inferno per non 
aver detto di cuore : Dio mio, salvami. 0 di- 
sperazione, q dolore, o verjne che sempre ro- 
di , e mai muori ! Ciocché recherà loro estre- 
ma confusione nel giorno del giudizio, quan- 
do domandati a dar conto alla divina Giu- 
stizia, perchè non anno pregato , non avran- 
no che rispondere, nè come scusarsi : giac- 
ché gl’insensàti ebbero e cuore e lingua per 
desiderare e chiedere beni terreni e piaceri 
temporali , e non vollero domandare a Dio la 
sua grazia le virtù il regno dei Cieli. La lo- 
ro iniquità gli oppilerà la bocca , li tra- 
figgerà di dolore , e li covrirà di rossore. ; 

Anzi financo gl’ infedeli i maomettani e gli 
eretici 6e cogli aiuti della grazia sufficien- 
te chiedessero sinceramente lume a Dio e co- 
noscenza del vero , anch’ essi si salverebbe- 
ro. Poiché 1’ Altissimo giusto e fedele con- 
cederebbe loro la grazia efficace da conosce- 
re la vera Fede, e le maniere da abbracciar- 
la. Siccome fra gli altri avvenne a Corne- 
lio Centurione gentile tanto lodato nella Scrii- ~ 
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tura per le orazioni , che di continuo otl’ri- 
va al vero Dio ®. 

Grau castigo di Dio , quando permette , 
che T anima divenga talmente stupida e oc- 
cecata fra le tenebre del suo peccato , che 

( >iù non prega per la sua salute : sicché 
’ infelice per sua colpa e degna pena del 
suo fallire rimane priva dell’ unico scampo 
rimastole per potere uscir dal suo male e 
salvarsi ! Queste sono quelle anime infelicis- 
sime, che corrono all’impenitenza finale pros- 
sime all’estrema rovina. 0 Dio, Dio di tutte 
le misericordie, e Padre dei lumi , liberate 
ogni anima da un tanto flagello. Bealo mon- 
do , se invece di stare attaccato alla terra 
se la intendesse con, Dio, e in questo mare 
tempestoso non allontanasse mai gli occhi 
dal Cielo, e le voci dal Creatore : non sareb- 
be egli una sentina d’ iniquità i ma un san- 
tuario; non sarebbe un’aia carica di paglia 
reproba , ma un granaio adorno di frumen- 
to eletto. 

Cristiano, siati per eterno ricordo cièche 
accadde al grande Apostolo Pietro, il qua- 
le giunse fino a rinnegare il suo caro Mae- 
stro , perchè invece di fare orazione in quel- 
la notte andò a riscaldarsi ozioso fra i ne- 
mici di Cristo. Ed il Signore antivedendo il 
pericolo , aveva poco prima avvertito i Di- 
scepoli a vegliare ed- a pregare:, affinchè 
non cadessero in tentazione:. Vigilate et ora- 
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le , ut non intretis in tentationem 7 . Oh Dio! 

E chi di noi si lerrà per sicuro ? Chi non 
temerà , chi non veglierà , chi non fuggirà 
le occasioni , e non pregherà sempre ; se 
pur le colonne più sublimi di S. Chiesa pre- 
cipitano per trascurare anche una volta ro- 
tazione ? 

• 4 - 

' » 

* S. tura, XV III i. E pisi. 1 ai Tessnlonicesi, V 17 — 
B Salmo LV IO — 8 Nel libro su la perseveranza , c. 
16 — * S. Luca , III 12 — 8 Parte III , quest. 39 ,• 
art. 4 — 8 Alti degli Apost. X — ’ S. Matteo , 
XXVI 41. 

_ , CAP. II. . , . . 

i 'Efficacia della Preghiera. 

I. Ma quanto la preghiera è necessaria a 
salvarci ; altrettanto è efficace ad ottenerci 
.ogni bene.: Cose stupende e maravigliose di- 
cono le Sacre Scritture e i Ss. Padri della 
possanza della preghiera. Cose al Signore 
gratissime e gloriose , ed a noi giovevoli e 
graziose ; cose che considerate , basterebbe- 
ro ad affezionare anche un cuore di maci- 
gno a sempre pregare. La preghiera è quel- 
la , che può .liberarci da tutt’i vizi, può 
farci acquistare tutte le virtù, e può otte- 
nerci tutte le grazie. Sono promesse infalli- 
bili di' Gesù Cristo, il quale così ci assicu- 
ra: Ognuno, che domanda, ottiene; ognuno, 
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che cerca, trova; ad ognuno, che batte, l’è 
aperto: Petite , et dabitur vobis, quaerite, et 
invenietis, pulsate , et aperietur vobis. Omnis 
enim, qui petit , accipit, et qui quaerit, inve- 
rni : et pulsanti aperietur *. Ed altrove il Re- 
dentore ci promette , che il Padre celeste 
darà lo Spirito buono a chi glielo chiede ,, 
cioè tutt’ i doni dello Spirito Santo , ogni 
grazia celeste, e la perfetta santità: Pater 
tester de Coelo dabit spipitum bonum pe- 
tentibus se Anzi 1’ amabilissimo e libera- 
lissimo Signore aggiunge , che darà tutt’ i 
beni ancora temporali , purché questi i;on 
siano nocevoli all 5 anima : Pater tester qui 
in Coelis est , dabit bona petentibus se 3. E 
quell’ iniìnita Bontà per vieppiù incoraggia- 
re i fedeli a chieder sempre ed a confidare 
dice così : « Se il tìglio chiede del pane al 
padre, forse il padre invece di pane darà a 
suo figlio una pietra? E se gli domanda un 

r sce, gli darà per avventura un serpente? 

se cerca un uovo, gli darà uno scorpio- 
ne? Certo che no. Ma il padre darà a suo 
figlio ciò che desidera e giustamente gli do- 
manda. Quis auiem ex vobis Patrem petit 
panem, numquid lapidem dabit illi ? Aut pi-, 
scem , nutnquid prò pisce serpentem dabit il- 
li ? Aut si petierit ovum , numquid porriget 
illi scorpionem ? Adunque, soggiunge ivi il 
Signore : Se voi uomini miseri , tenaci, arar*, 
poco avvezzi a far bene e molto inclinati a 
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far male, sapete pure donare il buono ai fi- 
gli che ve lo chieggono quanto più il vo- 
stro Padre celeste infinitamente buono libe- 
rale ed inclinato a dispensare grazie , che 
infinitamente ama le sue creature , ed a cui 
nulla costa il donare , concederà ogni dono 
ogni favore ogni grazia ogni bene a chi ne 
lo prega? Si ergo vos , curri sitis mali , no- 
stis bona data dare filiis vestris ; quanto ma- 
gi s Pater vester de Coelo dabit Spiri tum bo-. 
num , dabit bona petentibus se 4 ? In somma 
non vi è bene che per mezzo della preghie- 
ra non si ottenga , quando la preghiera è 
fedele. Dico vobis : omnia quaecumque orantes 
petitis , credile , quia accipietis , et evenient 
vobis 8 ; 

Che più ? L’ amantissimo nostro Signore di 
tutto ciò non contento , per allontanare da 
noi ogni ombra di pusillanimità e di diffi- 
denza , e per sollevare il nostro cuore in fi- 
ducia, acciò chiedessimo sempre grazie gran- 
di , e le aspettassimo senza esitazione, giuri- 
se fino a giurare più volte nel sacrosanto 
Vangelo, da quel Dio d’ infallìbile verità ch’e- 
gli è, di concedere tutte le grazie a chi glie- 
le' chiede come conviene : Amen amen dico 
vobis : quodcumque petieritis Patrem in No- 
mine meo, hoc faci am. Amen , amen dico vo- 
bis ; si quid petieritis Patrem in Nomine meo, 
dabit vobis: Sì , che la preghiera fatta con 
viva Fede basta finanche a spiantare i monti, 
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ed a pittarli nel mare , quando la gloria di 
Dio ed il bene delle anime lo richiede: Amen 
dico vobis , si habueritis fidem etc. Si monti 
huic dìxerilis , tolle r et jacta te in mari, fiet. 
.Santa orazione! 

Quell’infinità Bontà non potendo soffrire la 
svogliatezza degli uomini , si lagna, che non 
chieggono ; e li eccita , l’invita , e per dir 
cosi li sforza e prega» a chiedere ed a spe- 
rare : e promette alle loro preghiere la pie- 
nezza della sua grazia e della sua pace , uq 
mare di contento e di ‘gaudio , ed\una effi- 
cacia onnipotente : Usquemodo non petistis 
quidquam iti Nomine meo ? Petite , et accipie - 
tis, ut gaudium vestrum sit plenum. Come se 
dicesse il Redentore : Voi non chiedete , for- 
se perchè dubitate di venire esauditi ? Ah 
no , fate la pruova , chiedete T e vedrete che 
corrisponderanno appieno gli effetti alle mie 
promesse ed alle vostre speranze : e vi giu- 
ro e assicuro da chi sono , che non cederà ' 
mai in fallo e non anderà mai a vuoto nep- " 
pure un iota una sillaba un punto delle mie 
infallibili eterne parole : Amen quippe dico vo- 
bis, doncc transeat Coelum et terra, iota unum 
aut unus apex non praeteribit a lege , donec 
omnia fiant 6 . Vedete che parla un Dio ! In 
verità dubitare dell’ efficacia della preghiera 
e temer di ripulsa è un dubitare della Fe- 
de , è un dubitare del Vangelo , è un du- 
bitare deH’istesso Dio ! 

VOL. I, 
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11. Infatti le più grandi e strepitose gra- 
zie sono state dal Signore concesse o nel tem- 
po dell’orazione , o in premio di quello. 
Mosè sollevando le mani al Ciclo .e il cuore a 
Dio , coll’orazione faceva riportare al suo 

} )opok> maravigliose vittorie contro gli Ama- 
eciti : Cumyue levar et Moyses manu s , vincer 
bat Israel. E pare che le preghiere del me- 
desimo facessero argiaé all’ira dellOnnipo- 
tenle , che voleva distruggere quel popolo 
prevaricatore , e diceva ; Dimitle me , ut i- 
rascatur furor incus conù'a eos , et deleam 
eos 7 . Dove S. Girolamo ammirando la pos- 
sanza dell’ orazione , esclamò: Dei potcntiam 
servi preces impediebant. La preghiera fece , 
che si arrestasse il Sole in mezzo al suo 
corso al comando di Giostfè : Ohe diente Deo 
voci hominis. Giona ingoiato dalla balena 
giunse salvo al lido , perchè pregò : Cla- 
mavi de tribulatione mea ad Dominimi, et ex- 
audivit me. Daniele colle" sue orazioni fu pre- 
servato nel lago dai leoni , c fu liberato dal- 
la morte. Ed ancora nell alto delle sue crea- 
zioni fu mirabilmente consolato dal Signore, 
e gli furono rivelati divini misteri: Adhuc me 
loquente in oralione , ecce vir Gabriel eie. Et 
docuit me , et diadi : Ab cxotdiè precum hm- 
ruth egressus est senno. Salomone ebbe infu- 
sa quella maravigliosa sapienza , perchè ne 
seppe supplicare il Signore : Qui postulasti 
tibi saptenliam etc. Eca feci’ libi iscunduyi 
-* J . . f 
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sermones tuos. Anzi ebbe anche dal Signore 
e ricchezze c glorie e vitlorie : Sed et haec , 
quae voti postulasti , dedi tili , divilias scili- 
cet et gloriata 8 . • ; 

Orando c benedicendo il Signore i giova- 
netti in Babilonia , vinsero i nemici, e con- 
vertirono come in fresche rose quelle vampe 
di fuoco accese a divorarli. Et ambutabanl in 
medio fiamma e , laudantes Deum , et benedi- 
cente s Domino., , , . • . \ 

Molte c maravigliose furono le grazie , che 
ottenne il Re Ezecchia per la sua orazione. 
Cadde egli infermo : e dal Profeta Isaia per 
parte di Dio gli fu intimata già prossima la 
morte : Praecipe domui tuae , morieris enim 
tu , et non vires. Pianse il Principe all’ an- 
nunzio , e pregò, il Signore per la sua vi- 
ta : Oravit Dominvm. Appena terminò la pre- 
ghiera , che il Signore ordinò a quel Pro- 
feta , che tornasse ad Ezecchia e gli dices- 
se , che aveva vedute le sue lagrime ed esa- 
udita la sua orazione, e che non solo lo li- 
berava dalla morte, ma ancora gli aggiun- 
geva quindici anni di vita ; e dippiù gli da- 
rebbe vittoria contro gli Assiri , ed avreb- 
be custodita quella sua città; Die Ezechiae 
duci popoli met : Audivi orationem tuoni , et 
vidi laerimas tuas , et ecce sanavi te etc. Et 
addam diebus tuis quindecim annos ; sed et de 
marni Assiriorum liberabo le etc. 9 . 

Quel gran Giuda Maccabeo semprecchè ia- 
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vocò il Dio degli eserciti , vinse i nemici : 
due volle fu vìnto da Antioco e da Bacclti- 
de ; ed allora non si legge, che avesse fat- 
ta orazione. 

Che più ? Quella famosa Anna sterile eb- 
be la sorte di essere madre di Samuele in 
premio delle sue orazioni : Factum est , cum 
illa multi plicaret preces coram Domino. Giudit- 
ta riportò quella gran vittoria contro l’esèr- 
cito di Oloferne , ed uccise quel tiranno in 
virtù delle sue orazioni e delle altrui falle „ 
per lei : Nthil aliud fiat , nisi oratio prò me 
ad Dominum Deum nostrum. 

Così Ester mediante l’orazione liberò dal- 
la morte il suo popolo: Vade, et congrega 
omnes Jndaeos , et orate prò me. 

Sara fu liberata dàlie sue angustie e da- 
gl’ improperi , fu da Dio benedetta e prospe- 
rata in premio dell’orazione : In orationeper- 
sistens cum lacrimis deprecabatur Deum. Sic- 
ché venne un Arcangelo a consolare insie- 
me con lei la famiglia di Tobia, anch’ella 
orante: Et missus est Angelus Domini san-, 
et us Raphael ,■ ut curar et eos ambos . ’: quorum 
uno tempore sant orationes in corispeclu Domi- 
ni recitatae ,0 . 

La casta Susanna fu liberala dalla calun- 
nia di quei perfidi vecchioni mediante la sua 
orazione : Flens suspexit ad Coelum : erat 
enim cor eius fiduciam habens in Domino eie. 
Exaudivit vocem eius. 
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Oh Dio , e perchè non ei affezioniamo con * 
l’impegno del nostro spirito alla santa ora- 
zione ? Perchè non preghiamo sempre in o r 
gni respiro di nostra vita ? No , che non è 
cosa dura e tediosa il pregare; non è dif- / 
ficile l’ottenere. Solleviamo il cuore a Dio, 
invochiamo^ quell’ infinita Bontà , e saremo 
appieno esauditi , confortati, e consolati. E- 
levabis ad Deum facie'm tmm , vogabis Eum , 
et ex audiet te **., 

-■ Inoltre venne lo Spirito Santo nel Cenaco- 
lo a riempire di celeste fuoco i cuori dei 
Discepoli, mentre stavano facendo orazione : 
Hi omnes erant perseverantes unanimiter in 
o.ratione. Facendo orazione quei novelli fede- 
li * furono ripieni di Spirito Santo : Et cum 
oyassent , repleti sunt omnes Spiritu Smelo. E 
quel famoso Cornelio Centurione fu avvisato 
oair Angelo ad abbracciare la .Fede di Ge- 
sù Cristo in ricompensa delle sue orazioni , 
e nel tempo stesso che faceva orazione : Vtr 
nomine Cornelius ; deprecane Deum semper etc. 
Oraliones tuae ascenderunt in memoriatn in con- 
speclu Dei. Cos» ancora il Signore si mosse a 
mandare Anania, a recare la lucè agli oc- 
chi e la safute all’anima di Saulo converti- 
to , mentre questi stava in orazione: e l’o- 
razione di Saulo fu il contrassegno di colui, 
che la divina Bontà arricchir voleva di gra- 
zie: Qttaere Saulum eie. Ecce cnirii orai ,2 . 

Ma che dico , se piene sono le divine Scrit- 
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Iure , pieni i sacri Vangeli , pioni i libri dei 
Ss. Padri, pieni gli annali ecclesiastici , e 
pieni gli esempi di tutt’ i secoli , della effi- 
cacia dell’orazione e delle grazie grandi ed 
innumerakili concesse dal Signore al mondo 
in premio della preghiera? Sicché disse be- 
ne S. Bonaventura , che 1’ oraziane si deve 
sommamente da noi amare ed apprezzare : 
perchè ci allontana da tutt’ i mali , e ci fa 
conseguire ogni bene. In hoc innuitur, orar 
tio multimi nobis amanda, quia per ipsam im- 
petrattir oblentio omnis boni , et amotio omnis 
mali. Ed anche ebbe ragione Teodoreto , che 
chiamò l’orazione onnipotente: Oratio , cum 
una sit , omnia potest. 

Così fosse in piacere dell’ Altissimo , e tutti 
gli Ecclesiastici predicassero di continuo ai 
popoli , ed insinuassero ai penitenti a prega- 
re sempre e non mancare! E dovrebbero essi 
pur farlo: poiché è proprio del loro aposto- 
lico ministero seguire , quanto più sia pos- 
sibile , da vicino le dottrine c gii esempi del 
Divin Maestro , il quale in tutti quattro i 
Vangeli predicò non una ma cento e mille 
volte sulla necessità ed efficacia della pre- 
ghiera; e non v’è mistero , che tanto viva- 
mente e frequentemente insegni , spieghi f 
incarichi, consigli, e comandi il nostro Re- 
dentore , quanto il pregare sempre, c pregar 
bene. Donde chiaramente si scorge la neces- 
sità, l’ efficacia, ed il valore della preghiera 
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rispetto «1 mondo; la gloria , il compiaci* 
mento e 1 onore che ne risulta al Creatore; - 
e la grande obbligazione che abbiamo t utttf 
noi Sacerdoti d’ insinuare ad ogni anima con 
zelo e con fervore l’esercizio della santa o- 
razione , e d’ istruire i popoli nelle maniere 
e pratiche per ben pregare. Eppure tanto si 
trascura un bene sì grande. Che lagrimevo- 
le e perniciosissima omissione ! 

* S. Matteo, VII 7 — 8 S. Loca, XI 13 — * S. Mat- 
teo , VII II — * S. Luca , XI 11 — 8 s. Mareo , Xt - 
24 — 6 S. Giovanni, XVI 23. S. Matteo, XXI 21 , V 
18 — 7 Esodo , XVII II , XXXII 10 — * Giosoè , X 14. 
Giona, li 3. Daniele, VI, IX 21. Libro 3 dei Re, III 
11— 8 Daniele, III 24. Libro 4 dei Re , XX 1 — ,0 
Libro ! de’ Maccabei, 1 , II. Libro 1 dei Re, I 12. 
Giuditta , Vili 33. Ester , IV 16 . Tobia , XI — ** Da- 
niele , XIII. Giobbe , XXU 26 — 18 Atti degli Apos loti, 

1 11, IV 31 , X, IX. 

«•*'*• ’ 1 y * - ‘ ’* * - - * " 

CAP. III. 

Si deve pregare con attenzione e con off etto. 

\ §. I*. ;• . 

Perchè non sono esaudite alcune preci. 

■ ' * . i 

jfc . 1 \ . i . v 

.Ma #e la preghiera è tanto efficace ad ot- 
tenere , ed i fedeli recitano molle ora zioni ; 
nè vi è anima così perduta , che non abbia 
le sue devozioni; come poi essi sono sempre 
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gl’islessi, poveri di spirito,* sforniti di vir- 
tù * carichi di vili , miseri , deboli , e ad 
ogni tentazione prevaricano? 

Si recitano tanti Palerà preghiera inse- 
gnata da Gesù Cristo medesimo , che con- 
tiene in compendio nn paradiso di grazie , 
alle cui petizioni con modo particolarissimo 
concorre il Signóre per esaudirle : e nondi- 
manco moltissimi non ottengono sì belle gra- 
zie, che per mezzo di tale orazione si chieg- 
gono. * • .* ■ • - 

Si recitano tante Ave, orazione composta da 
S. Gabriele , da S. a Elisabetta e dalla Chie- 
sa , o , per meglio dire , dallo Spirito San- 
to , nella quale si contengono altissime lodi 
alla divina Madre di sommo suo piacimen- 
to ; eppure non siamo ancora giunti a gua- 
dagnarci la protezione e F amore di Maria , 
che suole arricchire i suoi devoti di grazie 
e di benedizioni celesti. Si recitano tanti Glò- 
ria Patri , per, cui si dà un’ onore grande 
alla SS. Trinità : e non se ne cava verun 
profitto. Si dice tante volte il Credo , .fatto - 
dai dodici Apostoli , che contiene i principali 
articoli della nostra Ss. Religione ; e ciò non • 
ostante innumerabili cristiani sono così igno- 
ranti nelle dottrine della Fede , e così de- 
boli nelle sue sante opere. Si replicato i di- 
vini atti di Fede , di speranza , di carità , 
-per cui F anima si accosta sempreppiù a Dio, 

-e’ illumina nella conoscenza delle celesti ve» 
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rìlà , si dilata nella speranza dei beni eter- . 
ni , si accende nel santo amore, e si va u- 
tìendo al suo Creatore : ma quanti non solo 
non conseguono si preziosi favori , anzi non 
giungono neppure a capire queste grandi 
verità? Si recitano tanti uilici , salmi, coro- 
ne , rosari cc»i misteri, per cui un tempo il 
Signore riformò e santilìcò il mondo : ma og- 
gi* 1 '* per lo più poco frutto se ne ricava. E 
cosi delle altre preci ed orazioni. 

Ma donde mai si poca efficacia in preghie- 
re di tanta virtù, che. potrebbero arrestare 
financo il Sole a mezzo corso , risuscitare i 
morti , e spiantare i monti dalla terra e get- 
tarli nel mare? Ecco donde. Perchè si pre- 
ga colla bocca 4|pion col cuore ; perchè si 
dicono orazioni , ma non si fa orazione - per- 
. che si recitano preghière , ma’ non si prega. 
Non aecìpìtis-, eo qvodmale petatis *. Si dico- 
no Pater , Ave , Credo. Rosari, Litanie , Uf- 
fici, atti ,’e proteste; si leggono tanti libretti 
e tante tabelle ; ma senza considerazione , 
senza riflessione, -senza attenzione; e perciò 
seuza affetto, senza fervore, senza decozio- 
ne .e- senza efficacia si dicono quelle preci 
così per uso , colla bocca senza cuore, col- 
la lingua senza mente , colle labbra senza 
intendimento: non sanno essi stessi quello 
che si dicono: Nescitis, quid pelatis 2 . E come 
volete , che vi esaudisca Dio, so voi jion sa- 
gole quel che dite , e non l’ intendete voi 
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stessi ? lllam orulionem Deus non audit , di- 
ce Si Gregorio, cui, qui orai , non. intenditi 
Certamente che nè la sacra Scrittura , nc la 
Chiesa vi ha insegnato questo modo di ora- 
zione : il vostro capriccio , la vostra inde- 
vozione , la vostra ignoranza ne fu il mae- 
stro. E ciocche reca estremo danno , si è , 
che lo stesso si pratica nell’ ascoltare la S. 
Messa , prima c dopo la Comunione ; e molti 
ancora cosi si preparano a confessarsi , e 
cosi si confessano. Oh che rovina ! Oh che 
8tragge di anime fa per questa via l’Infèr- 
no ! Sicché la vita di questi tali se ne va 
tutta in ciarle. l)ue Religiosi recitando inde- 
votamente le preci , si videro innanzi il De- 
monio r il quale producendo un gran puz- 
zore , disse a loro ; A tuie orazione tale in- 
censo conviene. Oimè, che alle orazioni di tan- 
ti e tanti cristiani con quanto discapito può 
rinfacciarsi lo stesso ! 

E lo fanno alcuni , per avere quella sod- ' 
disfazione di fare qualche cosa per Dio ; e 
così si lusingano aver soddisfatto abbastan- 
za alle grandi e rigorose obbligazioni , che 
anno , di pensare al Creatore ed all’anima 
propria. E certe anime , per compire tutta 
la seguenza delle loro lunghe preci ad. o- 
nore di vari misteri e di molti Santi , si 
contentano acciavattare, e precipitano le pre- 
ghiere , purché le recitino tutte ; senza ba- 
dare come si dicono * e perchè si dica- 
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no. Queste anime dissipate sono parago- 
nate a colui , ohe alla sfuggita mira il 
suo volto nello specchio , ma non si ferma 
a considerare le sue fattezze , si guarda e 
passa, e ben presto si dimentica del suo es- 
sere : Consùleravit se, et abili , et stativi o- 
blitus Slt , qualis fuerit 3 Ed oh quanto eL 
leno perdono per questa ignoranza! E que- 
sta è una tentazione comune a quelle per- 
sone , che non souo anime di orazione ; le 
quali non capiscono, dove sta la forza c l’ef- 
ticacia della preghiera. Perciò tanto s’inca- 
rica l’uso dell’orazione mentale , da cui de- 
riva ogni bene : mentre ehi sa meditare , 
sa pregare ; chi sa pregare , sa ottenere ; 
chi sa ottenere , si salverà. Ond e verissimo, 
al dir di S. Tommaso , che la meditazione 
è il primo latte della vera devozione. 

L’orazione, dice il Damasceno , è una. ele- 
vazione della mente in Dio : Est elevaiio men- 
tis in Demi. 0 , come dice S. Agostino , è 
parlare con Dio con chiedergli di onore le 
grazie: Est locutio ad Deum. 0, come dice S. 
Òliinaco: Ovatto est familiaris conversalo et 
coniunctio hominis cura I)co. E quando man- 
ca 1’ attenzione ulla preghiera , manca la sua 
essenza, la sostanza , il suo tutto : onde non 
può chiamarsi preghiera , ma un’ ombra , 
una larva , un’ apparenza di preghiera. La 
vera preghiera , dice S. Gregorio , non con- 
siste nelle parole, ma nel pensare e prega- 
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Te con riflessione e di cuore : Vera postu- 
iatio non esl in vocibus , sed in cogitationibus 
cordis. A che tante parole? 11 Demonio, che 
non può togliere dal mondo la preghiera 
colle sue illusioni , 1’ ha ridotta a sì mal 
termine , che per innumerabili cristiani si ò 
resa come inutile quest’ arma , per aTtro on- 
nipotente e valevole ad abbattere tutto l’In- 
ferno , ed a riportare infinite vittorie. Pia- 
cesse a Te , o mio Dio , e tutto il mondo 
capisse verità così importanti : non gemereb- 
be oppresso sotto il carico di tanti vizi , nè 
tante anime enfierebbero dannate! Gran co- 
sa! Si recitano tante preci , e frattanto non 
si sa sollevare un poco la mente a Dio, non 
si sa dare un pensiero santo al Creatore , 
non si sa raccogliere un poco l’ anima in se 
stessa , e concepire un atto di amore , di 
speranza, un affetto devoto! . Potrebbero i fe- 
deli nelle loro orazioni godere un saggio di 
Paradiso, acquistarsi meriti infiniti ,’ ottene- 
re tutte le grazie : eppure vogliono perdersi 
tanto bene così per nulla. 

1 Episi- dì S. Giacomo , IV 3 — * S. Malico , XI 
22 — 3 Epiat. di S. Giacomo , I 24. 
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Delle varie maniere di pregare. • 

E per maggiore intelligenza e chiarezza di. 
trattato così importante , conviene distingue- 
re quattro maniere di orazioni vocali.. La 
prima è quella che si fa colle lagrime agli' 
occhi , col cuore sulle labbra, e sonò più. 
gli aifetti che le parale; e queste ispirano, 
compunzione ed amore. Sì latta preghiera 
non differisce dall’orazione mentale; poiché 
è insieme orazione mentale e vocale, appun- 
to come deve essere la preghiera : ed e di 
molto merito e di grande efficacia , ed assai 
piace al frignare. La seconda è , quando si 
attende alle parole delle preci , ma non si 
penetrano abbastanza , non vi s’ interna l’a- 
nima ; e però poco frutto producono. La ter- 
za meno fruttuosa dell’ antecedente è , quan- 
do si recitano le preci , c si attende alle 
parole , ma con attenzione passeggierà ed 
all’ ingrosso : come quelli che recitano le 
devozioni imparate a mente e per usanza; 
e quelli altri illetterati , che recitano le pre- 
ci in latino, ma nonne intendono il signi- 
ficato. Bensì , per rendere fruttuosissime tali 
orazioni, ( sebbene non s’ intendano ), si pen- 
si a Dio nell’ atto stesso che si recitano , si 
sollevi la mente in Dio, sì rifletta a qual- 
che mi&tero della Fede. La quarta è, quan- 
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do le preci si fanno con volontaria distra- 
zione : e questa è difettosa , ed è più male 
che bene parlare sì malcreatamente con Dio. 
E con Dio parla chi recita preci , chi do- 
manda le grazie , chi fa orazione. Come ! 
Non lo sapete ? • 

L’ orazione adunque acciò sia perfetta , 
de\e essere composta di considerazione e di 
preghiera. Chi considera senza pregare, pro- 
duce fiori senza frulla. Chi prega senza con- 
siderare , produce frulla , ma senza sostan- 
za : perchè rende le sue preghiere tepide 
insudicienti ed medicaci. Onde dice S. Bo- 
naventura , che per ben pregare convenga 
ben meditare , e che la considerazione ac- 
cende l’ànima a pregare, ed è la vita che 
informa e dona il vero essere alla preghie- 
ra : Ad ora tuli studiutn meditatio provocai et ' 
informai. Anzi Ugone aggiunge , che la con- 
siderazione è così necessaria alla preghiera, 
che non può giammai riuscire perfetta 1’ o- 
razione , se non è accompagnata o precedu- 
ta dalla meditazione : Orationi meditatio ne- 
cessaria est. 

Divinamente parlò S. Bernardo , quando 
disse , che noi dobbiamo camminare per la 
via del Cielo con due piedi , cioè colla con- 
siderazione e colla preghiera: la considera- 
zione c’ insegna ciò che ci manca , e la pre- 
ghiera ce l’ ottiene ; la considerazione ci mo- 
stra la strada , e la preghiera ivi ci fa pe$- 
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venire ; colla considerazione scorgiamo i pe- 
ricoli che ci sovrastano , e colla preghiera 
li scansiamo : Ascendamus duobus velut pe- 
di bus , meditatione et ovattane ; illa docet quid 
desit , haec, ne desit, obtinet ; illa viam o- 
stendil , haec deducit ; illa imminentia nobis 
pericula agnoscimus , ista evadimus . 

§. ui. 

Dei mezzi come rendere efficace la preghiera. 

Or per rendere efficaci le preghiere , gli 
atti , gli uffici , i rosari , le proteste, e le co- 
ronelle ee. , e per eccitarvi a compunzione, 
a devozione , ad amore a fervore -, c così 
conseguire quanto chiedete e desiderate ; nel 
dire le vostre preci ed orazioni recitate e 
considerate, leggete e meditate , parlate e 
ridettele ; e come andate proferendo le pa- 
role , così andatevi fermando e meditando. 
Siano più gli alletti del cuore , che le pa- 
role ; e dove trovate raccoglimento , affetto 
e compunzione , là fermatevi senza passare 
innanzi. Così appunto orava T Apostolo ; e 
cosi insegna , che dobbiamo orare anehe noi : 
Orabo spinili , orabo et mente. E ciò volle 
altresì insinuarci il Profeta, quando disse: 
P su II ite sapienter *. 

Ecco come deve andare l’ordine delle 
cose , dice S. Agostino. Dovete meditare., 
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perchè la meditazione par lori ace la scienza 
' e la conoscenza del vero : la conoscenza par- 
torisce la compunzione: la compunzione pro- 
duce la devozione : e la devozione fa che 
sia perfetta 1’ orazione : flleditatio pcirit scien- 
tiafn , scientia conipurictionem , compunQlio de- 
volioncm r et devolio perfrit oralionem. 

Che se con recitare cosi le preci , non ar- 
rivate a recitarle Tutte secondo il vostro co- 
stume, non importa; recitatene pochissime, 
lasciatene la maggior parte/ Vivete sicuri, 
che niuno dei Santi si terrà per poco ono- ' 
. rato da quella santa omissione : mentre è 
certissimo, che reca più onore alla. SS. Tri- 
nità , a Maria SS. agli Angeli, ai Sànti , e 
dà maggior suffragio alle anime del Purga- 
torio un solo Pater recitato , come lo reci- 
tava S. Francesco , dico con affetto e con- 
siderazione che cento e mille con usanza 
e con distrazione. Insogna il P. Lessio ch’c 
opera assai più meritoria recitare poche o- 
razioni con attenzione e raccoglimento , che 
molte in fretta e dissipatamente : e stima , 
che il fedele non si deve caricare di tante 
preci , ma dirne poche ogni giorno e con 
devozione. Che sia così,, disse il Signore a 
S. a Brigida : Chi con Fede e devozione legge . 
poche righe , purché consideri ', mi dà più gu- 
sto , che chi legge migliaia di versi senza at- 
tenzione. Alla B. Eulalia cisterciense disse 
Maria SS. Figlia , se vuoi dare a ma mag- 
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gior gusto , e giovare più all ’ animi, tua , 
quando reciti V Ave ; non la dire così all' in- 
fretta. Il P. Nieremberg così ragiona: il di- 
re il Rosario è l ’ Ave con affetto e tenerezza 
è una delle più dólci devozioni , approvala 
con tanti miracoli. Ma vale più dire poche 
Ave con amore e devozione , che molte sen- 
za affetto : come la, SS. Vergine avverti ad 
un’ anima sua devota la quale recitava ogni 
giorno l’ intiero Rosario ; dicendole , che ì e- 
rano assai più care cinque poste dette con 
.attenzione ed amore , cne quindici colf fret- 
ta e con poca devozione. Nelle orazioni vo- 
cali si deve avvertire , che il cuore dica 
quattro volte quello che una sola volta di- 
ce la lingua , con sommo rispetto, e non già 
con negligenza e distrazione: ciocché molto 
dispiace a Dio , ed è sì lontano da ohbli-s 
cario per la poca riverènza , che piuttosto 
Io disobbliga. Ad un Religioso cisterciense 
comparvero le anime di alcuni Monaci, la- 
gnandosi , che per la poca devozione , con 
cui quei del monastero recitavano le ora- 
zioni in loro suffragio , non erano uscite dal 
Purgatorio ; soggiungendo , che la distra- 
zione nel recitare le preci le rendeva deboli 
ed inefficaci pér se e per altri. 11 divino 
Maestro vuole , che i nostri ossequi le no- 
stre adorazioni e orazioni alla Divina Mae- 
stà siano in ispirito e verità : e dice , che 
tali ci desidera il celeste Genitore. Veri «- 
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doratores adorabunt Patrem in spirito et pe- 
ritate , nam et Pater tules quaerit , qui ado- 
rent Eum. Spiritus est Deus ; qui adorant 
Eum , in spirito et peritate oportet adorare a. 
Che diranno ora coloro che si accostano ad 
adorare l’ Altissimo , e dicono le orazioni 
senza raccoglimento e devozione , e vogliono 
difenderle , e farle passare per buone? As- 
sai chiaro parla e comanda Gesù Cristo. 

1 Ef>ist. I ai Corioli, XIV 1$. Salmo XLV1 9 — * 
S. Giovanni, IV 23. 
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Altri requisiti per rendere efficace la preghiera. 

. ' 

- - - . ‘ - •* 

Oliare a ciò che si è detto , per rendere 

care a Pio ed eflìcaci le preghiere, convie- 
ne : 1. Stare in grazia di Dio, o almeno 

desiderare di tornare a Dio. Chi sta in pec- 

cato mortale , e cerca al Signore grazie tem- 
porali , come peccatore , non è esaudito : 
perchè non solo è nemico di Dio ; ma mo- 
stra godere di esser tale. Se viverete amici 
mi n , dice il Signore , ed in grazia mia : 
tultociò che mi chiederete, vi sarà conces- 
so: Si mauser itis in Me , et verbo me a in 
vobis manserint ; quodcwnque volueritis , pc- 
tetis , et jìet vobis. I vostri peccati , dice il 
Profeta , anno cagionata, una totale separa- 
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zione fra voi e Dio ; le vostre colpe si sono 
frapposte, come una tetra’ nube; e fanno 
che la vostra orazione non giunga al co-* 
spetto di Dio : Opposuisti mtbem libi , ne 
transeat oratio. Jniguitates vestine iliviserunt 
inter vos et Deum vestrum , et peccala ve- 
ste a absconderunt faciein ejus a vobis,ne exa il- 
ei ir et *. 

II. Dobbiamo chiedere cose giuste , che 
non siano contrarie all’ onore di Dio e dan- 
nose all’ anima. I beni temporali si possono 
lecitamente domandare a Dio , ma con con- 
dizione , se così è gloria di Dio , se giova- 
no all’ anima nostra ; altrimenti 1’ essere e- 
saudito sarebbe castigo. Gesù Cristo c’inse- 
gna a domandare la sna grazia , il regno 
dei Cicli ; e ci assicura , che lutto il resto, 
ancora senza chiederlo , ci sarà dato per 
giunta : Quaerite primutn regnimi Dei , et 
iitstiliam ejus , et haec omnia adiicientùr vo- 
bis. Salomone ancor giovanetto domandò al 
Signore la sapienza e non altro; e fu sì cara 
a Dio la sua preghiera , che quell’ intìnita 
Bontà non solo gli diè quella maravigliosa 
sapienza , come ognuno sa ; ma insieme lo 
arricchì di ogni sorta di beni ancora tem- 
porali. Alcune anime si vogliono crédere , 
che chieggono cose buone ; ma innanzi a 
Dio non è cosi: la loro intenzione non è tut- 
ta pura e santa , come sembra nell’ appa- 
renza. Pareva alla madre di Giacomo e Gio-- 
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vanni domandare «il divido Maestro cose ce- 
lesti col supplicarlo , che i due suoi figli se- 
dessero in Cielo accanto a Lui. E pure ne 
fu ripresa dal Signore , come supplicante 
indiscreta a . 

111. Bisogna aver viva Fede, e non esita- 
re : un granello di questa beata fiducia ba- 
sta ad ottenervi un paradiso di grazie. A 
misura della vostra confidenza otterrete i fa- 
vori dal Cielo: Secundum fìdem veslram fiat 
vobts. Non entri mai nel vostro cuore la dif- 
fidenza nè per timore dei peccati passati, di 
cui ve ne siete già confessali , ne dei eoli- 
diani difetti , di citi desiderate emendarvi. 
Poiché,, come insegna 1 Angelico, 1’ ottenere 
le grazie si fonda nella misericordia di Dio, 
nelle sue promesse, nei meriti di Gesù Cri- 
sto e nell’ intercessione della Chiesa ; e non 
già nei meriti , come nòstri ; le quali cose 
non possono giammai mancare ad ogni ani- 
ma, sebbene difettosa. Ed è si grande la di- 
vina Bontà , che fa grazie anche a coloro - 
che non le meritano ; se anno Fede nelle 
divine promesse. Etiam ea , qua e non mere- 
mur , orando impetramus. E ciò , sicgue a 
dire il Santo -, avviene, perchè per ottenere 
giustizia vi vogliono meriti ; ma per conse- 
guire grazie basta pregare: Meri tran innUi- 
tùr justitiac ; sed impel ratio imdtilur graliaè. 
Anzi le stesse suppliche , che nói porgiamo 
a Dio. ci ■ fanno suoi familiari, c ci dispon- 
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gono a . meritare le grazie: Jpsa oratio,quae 
ad Deum emittitnr, familiare s nos Deo facit * 
Quanto piacque al Signore, e quante grazie 
ottenne quella donna che da dodici anni pa- 
tita di quel suo male incurabile , la quale 
con vera Fede e viva confidenza si accostò 
a toccar le vesti del Redentore per esse- 
re guarita! Si tetigero tantum vestimcnlum 
ejus t salva ero. E Gesù Cristo lodò tanto la 
sua Fede, e la sanò in un istante. Confide, 
[dia, fules tua te salvam fecit. Cosi la Fede 
del famoso Centurione fu altamente commen- 
data dal Signore, e gli fece conseguire tulle 
le grazie. Accessit ad eum Centurio , rogans 
eum.... Et ait Jesus : Ego veniam et curabo 
eum. Amen dico vobis:non inveni tantam bi- 
doni in Israel. Parimente quel Principe della 
Sinagòga supplicò il Redentore, acciò venis- 
se a sanare sua figliuola moribonda : Veni, 
impone manuyi super eam, ut salva sit, et in- 
vai. Ed avendo avuta notizia , eh’ ella era 
già morta, Gesù Cristo gli disse: Abbi Fede, 
e riceverai la grazia : Noli liniere, tantum- 
modo crede. In fatti credette , e se la vide 
risorta A . 

11 divino Maestro così rispose a, quel pa- 
dre , clic lo supplicava a liberare suo figlio 
invasato : Si potes credere ; omnia possibilia 
snnt credenti. Ed il buon genitore tutto pie- 
no di umiltà e di confidenza , con lagrime 
e con sospiri cominciò ad esclamare ; Ore- 
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do , Domine , adiuva incredulitatem meam. E 
così ottenne quanto bramava. Ah , santa tì- 
ducia , quanto speri , tanto ottieni ! Fiat mi- 
sericordia tua , Domine y super nos t quemad- 
modwn spcravimus in Te. Beato, chi la pos- 
siede , può ben dire col Profeta : Introito in 
potenti a s Domini 5 . 

IV. Chi vuole misericordia da Dio , deve 
usare misericordia col prossimo : conviene 
scusarlo, compatirlo, soccorrerlo, perdonar- 
lo, e pregare per lui. Come vi porterete col 
prossimo , io mi porterò con voi , dice Gesù 
Cristo ; non vogliate giudicare , e non sarete 
giudicati ; non vogliate condannare , e non sa- 
rete condannati ; date , e vi sarà dato; siate 
liberali col prossimo , ed io sarò liberale con 
voi. E dippiù chiama beati i misericordiosi ; 
ed in premio promette loro la piena delle 
sue Misericordie : Beati misericordes, quoniam 
ipsi miscricordiam consequeuiur. Questa san- 
ta carità eccita nel cuore un mare di quel- 
la filiale confidenza, un granello della quale 
basterebbe ad ottenerci ogni bene. Lo disse 
divinamente quel gran limosiniere Tobia : 
Fiducia magna-, erit coram summo Deo elee- 
mo sina , omnibus facicntibvs eam. E per l’op- 
posto 1’ austerità è la durezza col prossimo ci 
rende poco accetti a quel Dio , cli’è tutto Ca- 
rità e Beneficenza : sicché questi tali nelle 
loro preghiere provano un cuore di maci- 
-gno , si sentono un’anima dura e gelata, 
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che non sa punto sollevarsi con confidenza 
in Dio Judieùm siile misericordia illi , qui 
non fecit misericordiam 6 . Tale dunque sarà 
la vostra confidenza in Dio , quale sarà la 
vostra pietà col prossimo. Fate la pruova , 
se non lo credete ; e ben vi accorgerete , 
quanto vaglia innanzi a Dio la fraterna 
carità. 

V. L’umiltà dei fedeli é , per così dire, 
I’ arbitra dei divini voleri. È impossibile, di- 
ce il Profeta , che Dio disprezzi , e non esau- 
disca un cuore umiliato e contrito ; Cor con- 
tritura , et kumiliatum , Deus , non despicies. 
Anzi si dichiara il Signore , che f orazione 
delle anime umili e mansuete sempre piac- 
que , e sempre piacerà al suo divino Cuore. 
Humilium et mansuetorum semper libi placuit 
deprecatio. Adunque siate umili non solo col- 
la lingua , ma eziandio col cuore : amale 
l’umiltà, abbracciate coh pazienza i cattivi 
incontri per amore di Dio: e così non avran- 
no timore di ripulsa le vostre preghiere, e 
saranno pome onnipotenti innanzi a Dio. Ora - 
tio humiliantis se nubes penetrulit ; et non 
discedet , donec Altissimus aspiciat 7 . Adun- 
que disse assai bene S. Lorenzo Giustiniani, 
che 1’ umiltà e la carità sono come due ali 
di Seralìno , colf aiuto delle quali entriamo 
sicuri e confidenti nell’ adorato seno della 
divina Bontà , e ne otteniamo quanto mai 
possiamo chiedere , e quanto sappiamo de- 
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siderare: Humililas elcaritas spiri tuales oi'o- - 
tionis sunt alae ; quorum remigio usquc ad 
interiora ingredititr velaminis , ubi Verbiim 
in sinu re sidens paterno , aeterna virlute ge- , 
neratur 8 . . . 

VI. Periine convien perseverare nella pre- 
ghiera; mentre sulla perseveranza in cnie- 
derc sla appoggiala tutta la forza e P efli- 
cacia dell’ orazione. Obtinere, dice S. llario,. • 
in sola precum mora est. Alcuni abituati nei 
vizi pregano Dio , che ne li liberi ; ma non ' 
vedendosi subito subito esauditi, gl’ insen- 
sati si attediano e lasciano l’orazione. Altri 
stimolali dalla grazia a praticare qualche 
bene segnalalo , o ad imprendere qualche 
nuovo stato di perfezione , cominciano a pre- 
gare il Signore , che dia loro la grazia ef- 
ficace per eseguire quelle sante ispirazioni : 
ma poi s’ intepidiscono , e tralasciano di pre- 
gare; e così perdono i buon desiderii e la 
grazia di quella vocazione. .. . 

11 Signore promette infallibilmente esau- 
dirci, ma non ci promette, che subito darà 
esecuzione alla grazia che gli domandiamo : 
sebbene talvolta subito esaudisca le nostro 
preghiere. Siccome fra gli altri avvenne a 
Tobia , le cui orazioni furono immantinente 
presentate al divino cospetto , e furono ac- 
cettissime a Dio , e contrassegnate con be- 
nigno rescritto ; ma 1’ esecuzione della gra-' 
zia nOn venne se non a capo a quattro an- 
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ni : Quando orabas cutn lacrimis etc. Ego ob- 
tulì orationem tuam Domino... Et nunc misit 

me Dominus , ut curarem te 9 . ' 

* — • 

• 

* S. Giovanni XV 7. Lamentazioni di Geremia , Iti 
44. Isaia, LIX 2 — a S. Matteo , VI 33. Libro 3 dei 
Re , IH. S. Matteo , XX — * Ivi , IX 1». S. Tomma- 
so , 2. 2. quest. 83 art. 16 — 4 S. Matteo , IX 21 , 
Vili. S. Marco, V 23 — 5 Ivi IX 22. Salmo XXXII 22, 
LXX 16 — * S. Luca , VI 38. S. Matteo , V 7. Tobia, 

IV 12. Epist. di 9. Giacomo, II 13 — 1 Salmo L 19. 
Giuditta, IX 16 — 8 Ecclesiastico , XXXV 21. — • To- 
bia , XII 12-, 

' C A P. V. 

Perchè talvolta tarda il Signore 
a concederci le grazie. 

Ma quando le nostre suppliche avranno 
la sospirata esecuzione , non tocca a noi il 
saperlo : a noi tocca adorare i divini giu- 
dizi , ed uniformarci alla disposizione ado- 
rabile della sua Provvidenza ; la quale dis- 
pone le cose secondo . 1’ ordine suo , e non 
pici sempre a seconda dei nostri impegni e 
.. desiderii tuttoché buoni. Bensì siamo certi t 
che allora saremo esauditi, quandó sarà più 
espediente per noi : lo dice l’Apostolo: Tem- 
pore accepto exaudivi te : et in die salutis 
aditivi te b 

• * Tarda talvolta il Signore a concedere le 

grazie sì per sua maggior gloria , come per 

Vol. i. 12 
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maggior nostro bene. E di tal divino ope- 
rare eccone alcune ragioni. 

I. Per vederci sempre supplichevoli ai 
suoi piedi , umili e contriti pendere dalla sua 
Bontà , e supplicarla : del che molto ne ri- 
mane compiaciuto e glorificato 11 Signore. 

II. Per onore è decoro della sua Maestà 
che ci concedo le grazie , acciocché faccia- 
mo conto dei suoi doni , _c li tènghiamo in 
venerazione. Quello , che con faciltà si acqui- 
sta , con faciltà si scialacqua : ed i favori 
del Cielo debbono sommamente prezzarsi , 
come venuti -dalie mani di un Dio. 

III. Per fare pruova di' nostra Fede , di 
nostra speranza, e dell’ amor nostro verso di 
Lui; per esercitarci nella pazienza, nell’u- 
millà , nell’ uniformità al suo beneplacito. 

IV. Per farci meritare con replicati atti 
devoti di virtù teologali e morali , massime 
di religione , che si esercitano nel pregare. 

V. Per farci esercitare virtù sante , opere 
di misericordia , atti di carità ,coI prossimo* 
e cosi renderci più propizio il Paradiso: Per 
eccitarci a purificare meglio 1’ anima , ed a 
rimuovere quelli ostacoli che talvolta si op- - 
pongono alla maggiore affluenza delle gra- 
zie divine; e cosi risvegliarci a levarci quei 
vizi e difetti , a mortificarci in quelle pas- 
sioni , che altrimenti diverrebbero eterne e 
radicate in noi , e non ci moveremmo mai 
efficacemente a cacciarle dal nostro cuore , 
lutto pieno di amor proprio. . * 
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VI. Perchè la divina Giustizia vuole qual- 
che compenso e soddisfazione per le offese 
da noi ricevute , singolarmente per quelle 
ingratitudini da noi praticate, quando quel- 
T infinita Bontà ci chiamava c richiamava al 
suo amore , e noi per •seguire le passioni 
c per propria tepidezza facevamo i sordi al- 
le divine ispirazioni : sicché, con prolungar- 
ci T esecuzione dqlle grazie bramate , e con 
fingere di non esaudirci rimane paga e sod- 
disfatta la sua Giustizia; e tutto il disordi- 
nalo dalla nostra colpa con tale penalità si 
riordina. 

VII. Perchè il Signore vuol concederci gra- 
zie grandi , ^grazie degne di se , assai mag- 
giori di quelle che noi gli domandiamo : e 
perciò vuole disporci a ricevere l’ abbondan- 
za dei suoi favori, con far precedere i no- 
stri devoti esercizi e molti meriti. 

Vili. Per accendere ed infervorare le no- 
stre preghiere ; mentre col prolungamento 
e colle apparenti ripulse si accendono viep- 
più. in noi i santi desiderii , si ravviva la 
Fede , si dilata la speranza , si eccita il 
santo amore ; je il nostro spirilo anelando al 
sommo Bene , lira a forza di sospiri e di la- 
grime soprani se le grazie bramale. 

' l)f. Per farci conformi all’ immagine di 
Gesù Crocefisso , col sostenere intanto il pe- 
so di quei travagli , dì quelle passioni , di 
quelle debolezze e tentazioni che* ci tor- 
mentano. 
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Vero è adunque, che la .nostra orazione 
è sempre propizia; e mandata da noi a Dio, 
ritorna sempre a noi carica delle divine be- 
nedizioni ; sebbene non èi ottenesse in eter- 
no ciò che si chiede. 0 santa Fede! E ciò 
volle dire il Profeta : Oratio mea tri sinu 
meo convertetur. Santa orazione , anima del- 
I’ anima mia , vita della mia vita , cuor del 
mio cuore, non ti lascerò in eterno , non ti 
scemerò , non cesserò di supplicare il mio 
Dio: sebbene mi' trovassi fra un esercito di 
disturbi , ed in mezzo ad un mare di ari- 
dità , di tenebre , di desolazioni , di trava- 
gli , di dolori e di pene : Apud me oratio 
Deo vitae meae *. 

1 Epist. 2 ai Conati , VI 2 - Salmo XXXIV 13 , 
XL1 9. , 

CAP. VI. 

Perchè non conviene essere subito esaudite 
le nostre preghiere. 

Al certo se fossimo sempre subito esau- 
diti , si scemerebbe quel beato commercio 
fra il mondo e Dio : commercio all’ Altissi- 
mo assai caro , alla Religione molto onore- 
vole , alle anime nostre sommamente giove- 
vole; dico col chiedere e sperare dalla di- 
vina Provvidenza i soccorsi e le grazie. In- 
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vaca ine in die tribù lationis , eruam te , et 
honorificabis me *. 

Ollracchè questa terra non sarebbe più 
mia valle ili lagrime, ma un paradiso ter- 
restre. Poiché se fossimo subito liberati dal- 
le tentazioni , dai difetti , dalle molestie, se 
immantinente ottenessimo le virtù è la per- 
fezione, se in un tratto domassimo le pas- 
sioni ; si vivòrebbe in una perpetua pace e 
tranquillità senza penare. Ciocché più iioii 
convenne al mondo, da che vi entrò il pec- 
cato ; e molto meno convierie ora ai cristia- 
ni i quali anno a farsi conformi al toro 
Capo , Signore e Maestro Gesù , che vunne 
in terra, non a -godere , .ma a combattere , 
a patire , a lolerare , a morire fra affanni e 
pene per nostro eseiiipio conforto ed amo- 
re. Si compatimur , ut e( conglori (icemur 2 . 

E se incontrassimo qui tutta la pace e fe- 
licità , chi ci assicurerebbe , che non ci at- 
taccheremmo vieppiù alla terra e non si 
accenderebbe nel nostro debole e disordi- 
nalo cuore il desiderio alla vita e di star- 
cene come in abitazione perpetua in questo 
nostro esilio c pellegrinaggio , colla totale 
dimenticanza del Creatore e della Patria ? 
E così sarebbe : poiché anche ora viviamo 
sì amanti della vita e della terra , tuttoc- 
chè rinlralciata di punture , seminata di spi- 
ne e ripiena di amarezze. E chi non sa , 
che questa pace incessante non è per noi 
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■viatori , morlali e peccatori , ma per » beali 
Comprensori ? Toccherà anche a noi godere 
appieno la pace di Dio ;* ma nella patria 
del Cielo , se viveremo a Dio fedeli in que- 
sto esilio (lei mondo. Chi legittimamente com- 
batte e vince , sarà coronato. Non -lo sapete? 

Bensì quando il travaglio è pressante , 
quando la tentazione è gagliarda, e si cor- 
re pericolo di cadére ; allora, il Signore su- 
bito accorre in aiuto , e prima che l’anima 
compisca la preghiera , già è venuto 1’ op- 
portuno soccorso : Invocalo Dominion , et ab 
tnimicis meis salvus ero. E quando mai quel- 
l’ infinita Bontà manca di soccorrere chi l in- 
voca? Non mai permette , che siamo aggra- 
vati e molestati sopra le forze : ma sempre 
somministra gli aiuti da farci soilrire con 
pazienza i travagli, fintantoché non ci con- 
cede appieno la grazia che sospiriamo : e 
questo è di Fede. Fidelis Deus est , qui non 
paùe tur vos tentari supra id , quod polestis : 
sed faciet edam cum tentatone proventum , 
ut popsitis susdnere 3 ., La vostra ignoranza, 
la vostra poca Fede, la- vostra impazienza è 
quella , che vi fa dare in lagnanze e que- 
rele indegne di un cristiano. 

E poiché l’ infinita Sapienza di Dio ha così 
stabilito e disposto , segno è che" questo è 
1’ ottimo : che se altriménti fofise più espe- 
diente , quella somma Bontà altrimenti a- 
vrebbe disposto. E se il Signore non avesse 
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voluto esaudirci , non ci avrebbe cento e 
mille vòlte insinuato, comandato, consiglia- 
to , e quasi direi pregalo a chiedergli le 
grazie. Non nos hortaretur ut peleremus , 
itisi dare vellct : dice S. Agostino. 

Dunque abbiamo Fede , e viviamo sicuri 
di essere a suo tempo pienamente esaudi- 
ti da quel Signore , la cui Bontà è tanto 
inclinata a far bene , la cui Verità non può ' 
mancare di parola., la cui Liberalità è tan- 
to desiderosa a diffondersi, la cui Possanza 
tutto può , e nulla le costa il donarci ogni • 
bene: e tulf i divini attributi, finanche, la 
sua Giustizia, ( per la parola damaci di 
volerci esaudire ) ci assicurano , che non 


possono non essere es.àudite le nostre sup- 
pliche , se noi pregheremo come conviene. 
Glie se quell’ infinita Bontà , dice il Criso- 
stomo, versa tante grazie anche a beneficio 
di coloVo che non 1 invocano ; quanto più 
arricchirà di ogni bene quelle anime bene- 
dette , che non fanno altro , che chiedere e 
supplicare? Aperis Tu manunì tuam , et im- 
ples omne animai benedictione. Beali noi, se 
avremo sete delle sante virtù e della per- 
fezione del nostro spirito , non ci mancherà 
di essere un giorno appieno saziati nei no- 
stri devoti desiderii : Beati , qui esuriunt, .et 
sitiunl juslitiam : qnoniam ipsi sdlurabuntur *. 

Or vói dite al Signore con sicura, c filia- 
le confidenza , che tanto piangerete ai suoi 
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piedi . finché sarete esauditi : uè lasccrclc 
di pregare, se non vi vedete in possesso di 
quanto santamente desiderale.' Replicate con 
fiducia e pon amore : Non dimittam Te, nisi 
benedixcris mifn : siccome disse all’ Angelo 
del Signore quel Giacobbe , tanto lodato 
nella sacra Scrittura , il quale con santa 
importunità e con amorosa violenza avea, 
tutto a se guadagnato il Cuore di Dio: on- 
de. di lui fu detto : Cantra Deum j ortis 
fuisti 8 . 

E ciò volle insinuarci il Redentore con 
quella famosa parabola , in cui propone l’a- 
mico, che ricevendo sul lardi in casa un 
iorastiere , andò da un suo conoscente a 
chiedergli tre pani per refocillarue il suo 
ospite : ma 1' amico lo licenziò , lo sgridò 
per esser quella ora di riposo, ora impor- 
tuna a chieder pane. Quegli però non si 
sgomentò ; ma spinto dal bisogno tornò a 
battere la porta , tornò a chiedere : sicché 
1’ amico non polendo più sopportare l’impor- 
tunità di colui , per levarselo d’ attorno, 
gli diede' quanti pani desiderava , purché 
andasse via. Et si Me perseveraverit , pul- 
sans , dico vobis : etsi non dabil illi , sur gens, 
eo quod amicus cius sit , propter improbità- 
leni lamen ejus surget , et dabil illi (tuoi 
fjuot habet necessarios. Così voglio, che tac- 
ciate voi meco , soggiunge ivi Gesù Cri- 
sto ; chiedetemi le grazie con amorosa ed 
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uiliile importunità , e con filiale confidenza: 
e non dubitate , che a suo tempo sarete pie- 
namente esauditi. Et ego dico vobis , petite, 
et dabitiir vobis. Pare che qnesli tre pani 
volessero dinotarci la Fede , la Speranza e 
la Carità , che noi dobbiamo incessantemen- 
te -e con fervore, chiedere a Dio: oppure il 
desiderare e domandare che ogni respiro 
di nostra vita sia indirizzato alfa maggior 
gloria di Dio ; che sia santificata 1 anima 
nostra con ogni maggior perfezione ; e che 
colle nostre preghiere penitenze ed opere 
sante -cooperiamo alla salvezza del genere 
umano. - ; 

Che più? Il* benignissimo Redentore per 
vieppiù incoraggiarci a pregar sempre e non 
mancare , propose la parabola dei giudice 
iniquo , il quale , per non essere più mole- 
stato dalle continue istanze della vedova of- 
fesa , eseguì la giustizia , e contentò le sue 
richieste. Dicebat autem et parabolani ad il - 
los ; (/uoniam oportet seniper orare , et non 
deficere etc.- 6 . • 

Grande esempio ed ammirabile volle la- 
sciarci il Signore su questa importantissima 
verità in persona della Cananea del Vange- 
lo. Questa nobilissima signora avendo una 
figliuola dal Demonio invasata , desiderosa 
di vedernela libera , esce dalla sua patria' 
e corre presso al Redentore , supplicandolo 
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per la grazia : Et ecce mulier Clianamea a ' 
finibus illis egresso , clamavit dicens Ei: Mi- 
sererò mei , Domine , [dia mect male a dàe- 
monio vexahir. E Cristo non la degna nep- 
pure di un guardo , non le dà risposta : 
Qui non respondit ei verburn. Ella torna a 
supplicarè , torna ad esclamare; sicché mos- 
si a compassione i Discepoli , s’ interpongo- 
no a pregare per lei : Discipuli cjus roga - 
bant Eum dicentes :: Dimitte cam , quia cifa- 
mat post nos. E il Signore si 'protesta, dì 
non volerla esaudire per allora. Non sum 
tnissus , 'tiisi ad oves , qua& perierunt domus 
Israel. Con tùttociò quella generosa donna 
si fa avanti a Gesù Cristo, Io adora, e tor- 
na. a supplicarlo. j4£ illa venit , et adoravit 
Eum , dicens: Domine, adìuva me. E Gesù 
Cristo che fa? Finge , non avernè compas- 
sione ; ' la riprende in faccia ad un popolo 
intiero , la mortifica , la tratta in fine da 
cagna, perchè gentile del paese di Canaau, 
la dichiara indegna del pane dei suoi figli. 
Non est bonum sumere panem filiorum , et 
mittere cani bus. Ma che ? Quell’anima gran- 
de con eroica virtù non si risente , non si 
-tiene per offesa , non vacilla nella Fede , * 
non perde la speranza , non s’ intepidisce 
-nell’amore; ma allora più che mai postante 
e generosa , rincalza le suppliche , replica 
le istanze ; e tutta umile e piena di confi- 
denza : Signore , dice , c vero , clic io so- 
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no indegna dei tuoi favori , non merito le 
grazie dei figliuoli di Dio : confesso innanzi 
al Cielo ed alla terra la mia indegnità: ma 
pure ricordo alla tua Bontà , che anche i 
cani mangiano delle miche che cadono dal- 
la mensa dei loro padroni. Etiam , Dòmi- 
ne : nam et catelli edùnt de micis , quae ca- 
dunt de mensa dominòrum suorum. Allora il 
Redentore non polendo tenere più sospesi e 
nascosti gli' effetti della suà infinita Carità a 
prò di quell’anima grande -, si ferma, e co- 
me in alto di ammirare tania virtù in una 
donna strierà, la loda, la magnifica , l’e- 
salla ; ed alla presenza di quel concorso , 
dove poco prima 1’ aveva umiliata , esclama. 
Viva , o donna , la -tua Fede , viva la tua 
costanza , viva la tua perseveranza , abbi 
quanto desideri, li dono più di' ciò che mi 
cerchi ; sia liberala tua figliuola dal Demo- 
nio , sia salva, sia santa. O mulier, o mu- 
lier , magna est Fides tua; fiat libi sicut vis. 
Et sanata est filia ejus ex illa hord 7 . O 
possanza raaravigliosa dell’orazione! 

Nella preghiera di quest’ anima grande 
osserva , -o cristiano , tutte le condizioni , 
che debbono accompagnare la tua orazione 
per renderla efficace ecf onnipotente. 

I. La Cananea prega con tutto l’ intimo 
del cuore, con sentimento, e con fervore. II. 
Desidera amare Gesù Cristo, c comincia ad 
amarlo: III. Domanda cose giuste e salutari. 
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IV. Usa carità col prossimo , desiderando, 
vedere sua figlia {liberala dalla tirannia del 
Demonio. Y. Ha una gran Fede: mentre più 
volle rigettata , spera e sopraspera nel Si- 
gnore. VI. Mostra una profonda umiltà: men- 
tre nobilissima di stirpe, postisi sotto i pie- 
di i rispetti umani , le dicerie degli nomi- . 
ni , i motti dei libertini , non si' vergogna 
correre per lo pubbliche piazze presso a tri- 
sto; ed esclamare misericordia e pietà in 
mezzo a folto popolo ; non ostante i rimpro- 
veri e le ripulse. Per fine corona la sua fa- 
mosa preghiera con invitta pe»6everanza , 
pregando e piangendo : nè cessa mai , fin- 
ché non si vede esaudita ; malgrado tutte 
le suggestioni del senso , del demonio, e del 
mondo. Piacesse a Te, o mio Signore , e 
fossero così le preghiere dei* tuoi fedeli 1 Sia 
in eterno ringraziata P infinita tua Bontà , 
che in persona di quésta benedetta donna 
volesti ammonire , istruire , consolare noi , 
e dar Fede e confidenza ai nostri cuori , di 
non abbattersi , nè venir meno nella tardan- 
za delle chieste grazie , e nelle apparenti 
ma amorose ripulse. 

E tu , o cristiano vecchio nella Fede, dopo 
tanti anni di conoscenza del vero Dio , do- 
po essere nato e cresciuto in grembo di S. 
Chiesa , illuminato da tante verità , istrui- 
to nelle dottrine' Evangeliche , eccitato da 
tanti esempi, confermalo dà tanti Sacramenti, 


Digitized by Google 



217 

animato da tanti miracoli, appena .ti sentì 
arido e desolato , appena ti vedi angustiato 
e tentato , se subito non ottieni ciò che de- 
sideri e chiedi ; cadi in malinconie ed in dif- 
fidenze , ti lagni , mormori , ti chiami di* 
sperato che hai mala sorte col Cielo , ed em- 
pi il mondo di querele e di lagnanze. Che 
vergogna ! Dav’ è la tua Fede ? Dov’ è la tua 
speranza ? Dov’ è il tuo amore ? Che ver- 
gogna, o vecchio cristiano? Ti fai vincere 
aa una donna gentile ; ed in vece di escla- 
mare con Giobbe : Etiarn si occiderit me , 
in ipso sperabo : ardisci proferire con gli em- 
pi : Oblitus est Deus , avertit faciem swa?n» 
ne v.ideat ih finetn 8 . Ingratissimo ! 

Su via , o fedeli , preghiamo per onorare 
il Creatore, e per dar contrassegni della nostra 
soggezione alla sua Sovranità. Preghiamo per 
prevenire le tentazioni ed i pericoli , e scan- 
sarli. Preghiamo , acciò nei mali incontri non 
soccombiamo. Preghiamo affine di- ottenere 
tutte le grazie dal Cielo per noi. e. per* le 
prossimo. G beati noi, se la nostra? preghie- 
ra sarà fedele e perseverante : non vi sarà 
male , da cui non saremo liberali -a preserva- 
ti , non vi sarà bene che non Otterremo, No 
che non possono mai cadere ip fallo le no- 
stre preghiere; ma senza meno per vie, se» 
crete o palesi, per vie naturali o sovruma- 
ne , o presto o tardi . ci vedremo appieno 
esauditi. . . . ,- ; - 

YOL. I. $ 
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Che se tarda a conseguirsi la grazia , non 
vi sia chi diffidi : .ma con umiltà e rasse- 
gnazione perseveri fedelmente & chiedere , 
ed aspetti con viva ed infallibile Fede o 
quanto domanda , o molto più. S. Bernardo 
con divina . sapienza cosi ragiona : O voi 
chiunque siete , non fate poco conto della 
santa orazione, io vi assicuro ‘che quell’ infi- 
nita Bontà , a cui noi drizziamo la preghie- 
ra , ne fa gran conto, e tostochè ella esce 
dal nostro cuore , vola innanzi all’ amabile 
Sua Maestà, che la scrive a caratteri eter- 
ni nel libro della sua sapienza : sicuri (no- 
tate belle parole ) che senza dubbio una 
delle due otterremo , o quanto noi doman- 
diamo , o ciocché per noi è più utile , è 
più giovevole, è più espediente , è di mag- 
gior bene. Nemo nostrum parvi pendat orati - 
onem suam ; dico vobis , quod Jpse , ad quem 
oramus , non parvipendit eam ? postquam e- 
gressa est ab ore nostro , lpse scribit eam in 
libro suo : et unum ex duòbus indubitanter 


perare possumus ; • quoniam aut dabit quod 
ìetimus , aut quod novit utilius ®. 

Ah Signore , per amore di Gesù Cristo il- 
uminaci a farci capire queste grandi veri- 
à, ed a farcele fedelmente praticare! Fal- 
o , o augustissima Triade , per quell' ono- 
*e che risulta al tuo- SS. Nome, per quella 
gloria che ridonda al santo Vangelo , per 
juel compiacimento- che ne riceve Gesù Cri- 
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sto , per quelli avanzi che ne ritrae la Chie- 
sa , per quel gran bene che reca al genere 
umano : fa che amando Te sommo Bene , ci 
affezioniamo alla santa orazione , ed eseguia- 
mo puntualmente i tuoi comandi : Et ut me - 
reamur ossequi , quod promittis , fac -nos a- 
mare quod praecipis. Per Christum . eie. ' 
Caro mio Dio , Dio di tutte le misericor- 
die e Padre di ogni consolazione , voi siete 
sempre amabilissimo ; sempre liberale , sem- 
pre benefico, sempre pietoso , o ci esaudite 
subito o ci ritardate le grazie, e ci concede- 
te ciò che vi. chiediamo o fingete negarlo , 
o ci ammettete alla vostra udienza o mo- 
strate rigettarci da ‘voi. SI, sempre siete quel 
gran Dio che siete , un’ infinita Bontà , un’ 
infinita Carità , un’ infinita Liberalità , una 
Misericordia infinita ; e per tale vi credo 
confesso e adoro. Ben conosco la vostra a- 
mabile ed ammirabile Provvidenza ; e ben 
so che , quando meno mostrate aver com- 
passione di noi nelle nostre angustie , alie- 
rà più amorosamente ci assistete ed esaudi- 
te : fingete non curarvi dei nostri mali , tin- 
gete non sentire i nostri gemili, fingete dor- 
mire neHe nostre tempeste ; ma non è cosi. 
Mentre allora più che mai si va compiendo 
a gran passi la Corona immortale della no- 
stra predestinazione ed esaudendoci di nas- 
costo , fate pruova di nostra Fede , di no- 
stra speranza , di nostra carità , di nostra 
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umiltà , delle nostre virtù, fa tribulatione 
invocasti Me , et liberavi te ; exaudwi te in 
ubscondito tempestatis. Si , o mio Signore , 
bàsta invocarvi per conoscere f che voi siete 
il mio Dio il mio sommo Benefattore ; .e se 
non mi esaudite a mio piacere , mi esaudite 
sempre a mia salute a maggior gloria vo- 
stra a maggior bene dell’ anima mia : In 
quacunupie die invocavero Te , exaudi me ; 
multiplicabis in anima mea virtutem . 0 Sa- 
pienza infinita! 0 Provvidenza ammirabile ! 

0 amabili giudizi tnttocchè occulti del mio 
Signore ! Sia in eterno benedetto quel som- 
mo Bene , che non allontanò da me la mia 
orazione e la sua Misericordia. E- benedet- 
to sia in eterno il mio Creatore , che non al- 
lontanerà mai da me la sua infinita Miseri- 
cordia , se io non allontanerò dal trono del- , 
la sua Bontà la mia orazione: Benedictus 
Deus , qui . non amovit oràtionem meam et mi- 
sericordiam suam a me 10 . - 


1 Stimo XLIX — * Epist. ai Homani , VII! 17 — * 
Salmo XVII 4. Epist. 1 ai Corinti , X 13 — 4 Salmo 
CXL1V 16. S. Matteo , V 6 — * Genesi , XXXII 26 
28 - * S. Luca, XI 8, XV1U 1 - ’ S. Matteo, XV 
22 e seRjt. — # Giobbe Xlll **• Salmo X li — Nel 
sermone 5 — 10 Salmo LXXX 8, CXXXVlt 3, LXT. S0« 
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ESERCIZI PER LA PREGHIERA IN COMUNE , PER LA 

VISITA AL SS. SACRAMENTO E ALLA DIVINA MA- 
DRE , CÒGLI ATTI E AVVERTIMENTI PER LA PRA- 
TICA DELLA MEDITAZIONE. 

« •**. 

C A P. I. 

Esercizio per la preghiera in comune. 

Nelle conìunità e famiglie più spirituali la 
mattina può farsi in comune la meditazione, 
e la sera la preghiera : nelle altre si faccia 
una ' volta il giorno o la meditazione o alme- 
no la preghiera , oppure quando Cuna e quan- 
do l' altra nel seguente modo. Raccolta la 
gente innanzi ad un Crocefisso e ad una in\r- 
magine della divina Madre , co’ lumi accesi se 
si può , si leggè passo passo a voce alta e de- 
vota ciò che siegue ; e dopo ogni atto si fer- 
} ma e si dà tempo , che la gente faccia da se 
posatamente e con riflessione quelli atti. Que- 
sto esercizio in tutto duri meztf ora : e può 
anche servire nell’ ascoltare la S. Messa , 
dopo la santa Comunione , e nel visitare il 
SS. Sacramento. 

I. Anima mia, raccogliti, entra in te stes- 
sa , lascia da parte tutt‘i pensieri di casa, 
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tutte le sollecitudini della terra ; pensa che 
ti accosti a parlare colla Maestà di D!o. 

II. Ravviva la fede , che ti trovi alla pre- 
senza di Dio. Dio ti vede : innanzi a le sta 
Dio. Adoralo cogli Angeli e coi Santi. ' 

III. Ma come, anima mia, vuoi cercar gra- 
zie a Dio , se hai tanti difetti e peccati ? 
Gesù Cristo bene spesso , auando volea far 

. grazie agli uomini , prima. li eccitava a pen- 
timento , perdonava a loro i peccati , e poi li 
<■ sanava dalle malattie, e sollevava dalle mi- 
serie. Se desideri , che- la ina preghiera sia 
cara a Dio, e ascenda al suo cospetto, leva 
gli ostacoli , caccia dal tuo cuore il pecca- 
to ; dà un’occhiata alla tua coscienza, ve- 
di quanto -male hai fatto dalla fanciullezza 
sino a quest’ ora ; esaminati sopra i difetti * 
commessi in questo giorno , e massime so- 
pra i vizi , ne’ quali cadi più spesso : con- 
fondili , domanda, di cuore perdono a Dio 
di tuli’ i tuoi peccati*; piangi d’ aver offe- 
so il tuo buop Signore , il caro Padre cele- 
ste , il sommo Bene ; promettigli di volerli 
fare unà buona confessione con fermo pro- 
posito di Jion offendere più Dio. 

IV. Domanda lume. a. Dio, per far bene la 
tua preghiera, dì col Profeta : Signore , sia 
retta e santa la mia orazione , e ascenda 
come incenso soave al tuo cospetto. Prega 
Gesù Cristo, che t’insegni a fare orazione : 
Domine, doce nos orare. Pregane con arao- 


i 
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re la <livina Madre, l’Angelo tuo Custode, 
e i Santi tuoi Avvocati. * - 
V. Unisci la tua povera orazione coll’ora- 
zione , che in quest’ ora stanno facendo gli 
Angeli e i Santi in Cielo , e le anime giuste 
nel mondo. La prima grazia , che hai da do- 
mandare a Dio,, è che ti levi i vizi, special- 
mente quelli che ti fanno più spesso disgu- 
stare Gesù Cristo. Dà un’ occhiata alla tua 
coscienza , e considera quali sono i' vizi che 
più ti predominano ; se la superbia , se l’a- 
varizia, se l’ira, se la mormorazione , seia 
vanità , se i piaceri , se le conversazioni li- 
bere , se il pensare il vedere il parlare , o 
altre cattive inclinazioni : esaminati bene. 

Or prega di cuore la SS Trinità , che per 
amor di Gesù Cristo ti levi questo vizio che 
può portarti all’Inferno. Prega Gesù Cristo, 
che per la sua Passione voglia concederti 
questa grazia. Pregane ancora Maria, l’An- 
gelo tuo Custode , ed i Santi Avvocali. 

Domanda ora a Dìo le sante virtù, spe- 
cialmente quelle che più ti mancano, e ti so- 
no più necessarie : pensa quali sono. 

Prega Ja SS. Trinità, che per amore di 
Gesù Cristo .voglia concederti 1 viva fede, 
grande speranza , fervoroso amore alla sua 
Bontà, e vera contrizione de’ tuoi peccati. 2 
Domanda 1’ umiltà, la purità, la carità col 
prossimo , fortezza .e pazienza nelle croci e 
• ne’ travagli. 3 Cerca al Signore una spe- 



• 924 

ciale devozione alla sua Passione , al SS.Sa- 

* cramento , ed a Maria Ss. 4 Domandagli , 
che ti dia grande zelo dell’ onor suo , e im- 
pegno per la salute delle anime. Domanda 
alla Ss. Trinità la perseveranza nel bène ; 
pregala che dopo una buona vita ti faccia 
fare una santa e preziosa morte fra le brac- 
cia di Gesù e di Maria , e ti faccia degno 
del Paradiso. Eterno Padre , per amore di 
Gesù Cristo concedimi queste grazie che ti 
domando , c tutte le altre che mi sono ne- 
cessarie per amarti , servirti , e farmi santo 
per tua maggior gloria./ Gesù Cristo mio , 
per quanto ami il. celeste Genitore , fammi 

3 ueste grazie ; fallo per quanto ami la tua 
ivina Madre , per quanto ami gli Angeli , 
i Santi , e tutti gli eletti. Maria Ss. , per 
quanto ami Gesù Cristo e tutto il Paradiso, 
prega per me , impetrami tutte le grazie. 
Angelo mio Custode, Santi Avvocati , le stes- 
se grazie domando a voi , intercedete per me. 

Puoi anthe domandare à Dio la provviden- 
za per vivere secondo il tuo stato , aiuto e 
soccorso pei bisogni della tua casa e fami- 
glia , la sanità per bene impiegarla. 

Bisogna placare la Giustizia di Dio . ac- 
ciò non ci castighi per i tanti peccati che 
si commettono ; e abbiamo da temere i fla- 
gelli dell’ ira di Dio , se non lo placheremo. 

Preghiamo con tutto il cuore la SS. Tri- 
nità in nome di Gesù Cristo per gli avanzi 
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di S. Chiesa, per Io sommo Pontefice , per i 
Prelati, e specialmente per lo nostro sacro Pa- 
store, e per i Missionarii Religiosi Ecclesiasti- 
ci; acciò il Signore dia loro vero spirito apo- 
stolico e zelo del suo divino onore e della 


salute delle anime. Preghiamo per lo Re 
nostro, per i Principi cristiani e loro mini- 
stri. Preghiamo per la nostra famiglia dio- 
cesi è patria, per i moribondi carcerati tri- 
bolati amici e nemici. Preghiamo per tutti 
quelli che pregano per noi , per quelli che 
si raccomandano alle nostre orazioni , per i 
nostri benefattori ; e ancora preghiaìno per 
chi ci vuol male o ci ha fatto male. Pre- 


ghiamo per le anime sante del Purgatorio , 
é intendiamo guadagnare tutte le indulgen- 
ze , che possiamo in loro suffragio — SS. Tri- 
nità , esaudiscimi per Gesù Cristo , dona 
lume efficace , e salva tutte le anime che 
vengono in questo mondo: cfà conforto agli 
oppressi , aiuto ai bisognosi , sollievo agli 
afflitti, e refrigerio alle anime penanti. 

Offriamo al Signore tutte le opere buone 
di questa giornata , le azioni naturali ne- 
cessarie e indifferenti, le pene, i travagli, 
le fatiche , le croci , tutt’ i nostri respiri 
ed'i momenti di nostra vita. Uniamoli coi 


meriti di Gesù di Maria degli Angeli dei 
Santi e delle anime giuste ; tutto ad onore 
e gloria della SS. Trinità di Gesù di Maria, 
degli Angeli c de’ Santi , per gli avanzi del- 
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la Chiesa , per la conversione de 1 poveri pec- 
catori, per la salvezza delle anime, ed in suf- 
fragio nel Purgatorio. Preghiamo il Signo- 
re , che ,ci assista in questo giorno; met- 
tiamoci sotto il purissimo manto di Maria Ss. 
offriamole i nostri sensi e le potenze. 

Ringraziamo la SS. Trinità de’beneficii che 
ci ha fatti generali e particolari in tutta la 
nostra vita , e specialmente in questa gior- 
nata. Ringraziamola de’ lumi che ci ha dati 
in questa preghiera. Offriamole i buoni pro- 
positi uniti col Sangue prezioso di Gesù Cri- 
sto. Preghiamo quell infinita Bontà , che ci 
dia la perseveranza tinaie. 

Diciamo le Litanie a Maria Ss. Recitiamo 
cinque Pater Ave e Glòria alle Piaghe di 
Gesù Cristo secondo 1 intenzione (lei Sommo 
Pontefice e del nostro sacro Pastore. Reci- 
tiamo tre Pater alla SS.- Trinità , tre Ave 
alla Purità della - divina Madre, e Ire Glo- 
ria agli Angeli e Santi. Facciamo, gli Aui 
Cristiani. • . ' * 

Atto di 'Fede. Dio mio, Verità infallibile, 
perchè voi T avete rivelato , io credo tutto 

J [ueIlo che S. Chiesa m’ insegna. Creda nel- 
a SS. Trinità, Padre Figliuolo e Spirito San- 
to , tre persone e un solo Dio , Dio giusto 
che punisce i cattivi e premia i buoni. .Cre- 
do , che il Figliuolo di Dio si è fatto Uomo, 
ed è morto per salvare V anima mia , è ri- 
suscitalo , sta in Cielo e nel SS. Sacramcn- 
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lo , e si chiama Gesù Cristo Giudice de’vivi 
e de’ morti , il quale ha istituiti i Ss. Sa- 
cramenti per. perdonarci e santificarci. Vi 
ringrazio , che mi avete fatto cristiano. Fa- 
temi grazia , che io viva è muoia lutto vo- 
stro , sempre dicendo: Viva la Fede di Gesù 
Cristo, ■ i 

Atto di Speranza. Dio mio , Speranza mja, 
Dio fedele potente e misericordioso, io fidato 
nelle vostre promesse spero da voi per lo 
Sangue di Gesù Cristo , il perdono de’ miei 
peccati le sante virtù e la gloria del Para- 
diso. 

Atto di Amore. Dio mio , Amorémio’, Pa-. 
dre e.Sposo dell’ anima| mia , sommo ed in- 
finito Bene r perche siete* degno di essere 
amato , vi amo con tutto il cuore più della 
vita mia. 'E per amor vostro amo il prossimo 
mio , come me stesso. 0 Dio , vorrei amarvi' 

S tianto vi amano i Serafini. "Vorrei a costo 
el mio sangue farvi conoscere ed amare da 
tutte le genti. 

Atto di Contrizione. Caro mio Dio, voi mi 
avete creato per amarvi e servirvi ; . ed io 
ingrato altro non ho fatto che offendervi. 
Me ne confondo , me ne pento. Infinita Bon- 
tà , che non vi avessi mai offeèol Vorrei mo- 
rirle di dolore. Perdonatemi , Padre mio , 
per amor di Gesù Cristo : perdonatemi , Gesù 
mio , per lo Sangue che avete sparso per 
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me. Vi prometto di amarvi sempre , e non 
disgustarvi più. 

Proposito di ricevere i Sacramenti. Propon- 
go , o Signore , di santificarmi spesso in vita 
e in morte coi Ss. Sacramenti. 

In fine si dice la Salve Regina ecc. ; si 
domanda la benedizione alla SS. Trinità , e 
si termina l' orazione dicendo col popolo. Sia 
da tutti conosciuta e amata la SS. Trinità 
col SS. Sacramento. Sia benedetta la santa 
ed immacolata Concezione della Beata Ver- 
gine Maria *. 

. 1 Ogni quail volta si dicono queste divine parole , si 
guadagnano cento anni d’ indulgenze concesse da Gre* 
gorio XV. E voi potete, dirle in Gne di ogni esercizio. 

Col far gli atti cristiani si guadagnano sette an- 
ni d’ indulgenze , concesse da Benedetto Xil. E conti- 
nuandoli per un mese , si guadagna indulgenza piena 4 
ria , applicabile per le anime del Purgatorio: come In- 
cora in articolo morti t. 

q a p. li. 

Avvertimenti per la visita al SS. Sacramento. 

Per facilitare 1’ orazione in comune anche 
innanzi al SS. Sacramento si pròpone l’effi- 
cacia di questa Visita colle sue pratiche : la 
quale potrà farsi in chiesa dal popolo a 
guisa dell’ orazione comune , allorché si es- 
pone il Venerabile : ed anche in casa dal- 
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le famiglie rivolte verso la chiesa più vici- 
na , dove sta riposto il SS. Sacramento. 

E quando non potete uscir di casa , vi- 
sitate da ivi il SS. Sacramento. E se nem- 
meno da casa potete visitarlo con quella fre- 

3 uenza che desiderate , visitatelo nell’ atto . 

elle vostre applicazioni , imitando S. Sta- 
nislao , il quale pregava 1’ Angelo suo Cu- 
stode , che andasse in nome suo a visitare 
Gesù nel Sacramento. E intanto accompagna- 
telo col cuore e col desiderio., facendo bre- 
vi atti d’ adorazione d’ amore di preghiera 
ed altri devoti e fervorosi affelti. 

La giustizia la carità la gratitudine ed i 
propri interessi ci obbligano a visitare spes- 
so con profondo ossequio e con tenero affet- 
to Gesù nel Sacramento. Quel Signore, ch e 
nostro Creatore Conservatore e Redentore , 
per farci bene si è dimenticato di se stesso 
della sua grandezza della sua gloria e del- 
la sua maestà ; è calato dal Cielo in terra» 
si è fatto Uomo , e si è esposto alle villa- 
nie e ai disprezzi degl’ infedeli degli eretici 
e dei cattivi cristiani , che tanto 1’ oltrag - - 

S iano nel Sacramento. E tutto ciò per amor 
elle anime nostre , per trattenersi con noi 
sino alla consumazione dei secoli , per di- 
fenderci più da vicino , per consolarci e do- 
narci tutto se nella S. Comunione : e così 
dare a noi maniere da poterci trattenere in- 
timamente uniti cuore a cuore con quel som- 
mo ed infinito Bene. 
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Se avessimo a canto a noi un ; amico ric- 
co amabile liberale e fedele : quanto spesso 
lo visiteremmo , quanto ci compiaceremmo 
di trattenerci con lui , non vorremmo mai 
allontanarci dalla sua presenza. Che mala 
sorte ha Gesù con v noi. Anzi poveri noi per 
la nostra poca fede ! Si fanno tante visite 
alle creature con tanto perdimento di tem- 
po , e con tanto, discapito del raccoglimento 
del nostro spirito e dei!’ anima propria \ e 
poi si trascura visitare quel Signore , che 
con una occhiata benigna può arricchirci di 
grazie di lumi e di favori , può farci santi 
e renderci beati. Ah, se amassimo veramen- 
te Gesù Cristo , npn saremmo cosi lardi* e 
negligenti in correre a visitarlo ! 

• E che fa 1’ amante Signore da su gli al- 
tari , se non star tutto intento ed impegna- 
to per esaudire le nostre suppliche, per con- 
solare i nostri affanni, per sollevare le no- • 
sire miserie per soccorrerci nei nostri bi- 
sogni , per farci conoscere la sua Ss. Vo- 
lontà , per comunicarci i suoi cari * lumi , •> 

per infiammarci del santo amore -, per ar- 
ricchirci di tutf i beni ? Le anime illumi- 
nate si sono bene approfittate di questa gran 
sorte , ne anno ricevuti immensi favori, ed 
anno fatto avanzi mirabili per questa via. 

La B. Paola da Foligno , trovandosi mol- 
to angustiala e afflitta di spirito , ricorse a 
Gesù nel Sacramento : ed ivi dopo lunga o- 
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razione vide il Redentore come in atto di 
uscire dal tabernacolo, il quale la consolò, 
e la liberò per sempre da quelle molestie , 
lasciando nel cuore di lei mille pegni della 
sua divina Carità. S. Francesco Borgia vi- 
sitava almeno sette volle ij giorno il SS. Sa- 
cramento : e nella sua stanza si tratteneva 
quasi di continuo colla faccia e col cuore ' 
rivolto verso la Chiesa, dove stava riposto il 
SS. Sacramento ; per modo che , o meditas- 
se o studiasse o che altro facesse, operava 
come se stesse alla cara presenza del suo 
Sacramentato Signore , ed ogni suo respiro 
pareva uno slanciamcnl© e un’ aspirazione a 
Gesù. 

Gran cosa ! Se Gesù Cristo si trovasse ora 
nel mondo , chi di noi non lascerebbe tutto 
per correre a visitarlo? Quanto ci stimerem- 
mo felici , se giungessimo a baciargli quei 
sacri piedi , a domandargli da faccia a fac- 
cia le grazie , e riceverne una benedizione? 
Ma , .oh Dio , e non è 1’ istesso quel Gesù, 
che ora si trova con esso-noi in tante Chie- 
se , in tanti altari , in tanti sacrifìci i , nel 
SS. Sacramento ? Oh poca fede ! Alcuni dico- 
no : Vorrei vedere Gesù Cristo : eccolo qua, 
sta innanzi a te nel Sacramento. Molti fan- 
no lunghi viaggi per vedere un sacrò se- 
polcro o un santuario, per venerare le reli- 

3 uic de’ gran Santi •• e si stimano fortunati 
i esservi pervenuti. E poi , oh Dio , oh Fe- 
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de , anno a carilo loro il Santo de’ Santi, il 
Re de’ re, il Signor dei signori, il Dio de- 
gli eserciti , e non vogliono scomodarsi un 
tantino per visitarlo frequentemente ; oppure 
lo fanno eoa lanta fredderà, ed irriverenza! 
Ah , preghiamo Gesù , che ravvivi in noi la 
Fede singolarmente nella verità della sua 
reale presenza nel divinissimo Sacramento ! 

Esercizio per la visita al SS. Sacramento. 

Eccoti , anima mia , alla presenza del tuo 
Dio. Su questo altare si ritrova Gesù Sa- 
cramentalo , quel Dio che si è fatto Uomo 
per amor tuo. Anima mia , raccogliti, entra 
in te stessa , lascia da parte ogni pensare 
terreno , e pensa che li accosti a parlare 
con Dio. Oh quanti Serafini stanno qui alter- 
no adorando il SS. Sacramento ! Anima mia, 
adora cogli Angeli e coi Santi il tuo Signo- 
re , domandagli perdono , cercagli lume. 

E qui fermati , anima mia , a considera- 
re che un Dio Creatóre del Cielo e della ter- 
ra onnipotente eterno immenso infinito e im- 
mortale sta realmente su questo altare ; un 
Dio d’ infinita Maestà che fa beato il Para- 
diso! Un Dio! ... Oh S. Fede , un Dio! ... 

Caro mio Gesù , perchè voi 1' avete inse- 
gnato , io credo , che voi vi trovate in ani- 
ma corpo e Divinità nel SS. Sacramento : c 
siete quell’ istesso Dio , che voleste incaruur- 
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vi nascere e morire per mia salute , e che 
sedete alla destra del Padre. 

Gesù mio, Dio t eli fluite le mie speranze, 
per le vostre' promesse spero dalla vòstra Mi- 
sericordia ogni Léne. So che il vostro San- 
gue mi perdona i peccati, mi fa accostare con 
confidenza al Padre, mi apre le porte del Pa- 
radiso. In voi spero , e da voi aspetto V ab- 
bondanza delle vostre grazie , per vivere san- 
tamente fino alla morte , e poi venire a go- 
dervi nel Paradiso. Sto certo, che quanto fer- 
mamente da voi spero , tutto tutto consegui- 
rò: In te,- Domine , speravi, non confundar 
in aeternum. 

0 Sacramentalo mio Signore ; voi siete 
lutto Beneficenza verso di me ; voi da per 
tutto spargete fiamme di carità, spirate fuo- 
co di amore ; ed io sono tutto durezza, tutto 
gelo verso di voi ! Vorrei ardere del vostro 
amore , vorrei amarvi quanto vi ama il Cie- 
lo e la terra : ma non so amarvi. Gesù mio, 
accendete nel mio cuore un’amore degnò’ di 
voi ; fate , che io ami con tùtta 1’ anima 
Voi, tesoro mìo, vita pace allegrezza gioia 
paradiso mio. Vorrei vedervi amato da tut- 
to il mondo. Vorrei procurarvi tanta gloria 
ad ogni mio costo. 

Ah! Signore , invece di' amarvi vi ho dis- 
gustato anche avanti alla vostra reale pre- 
senza con tante irriverenze ; e quel clic c 
peggio, mi veggo io oggi pieno di mancan- 
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ze c difetti : me ne confondo . me ne pento, 
detesto più d’ogni male le offese latte a voi 
sommo Bene. Gesù mio , prima morire che 
più peccare. Dio mio , io sono il più scelle- 
rato del mondo : ma un’ occhiata vostra pie- 
tosa basta a santificarmi. 

Gesù Cristo mio, vi ringrazio con tutto il 
cuore , che siete restato fra noi nel SS. Sa- 
cramento ; che siete, venuto tante volte in me 
nella S. Comunione , e vi siete fatto mio cibo 
e mia vita; che ora mi ammettete alia vòstra 
presenza. Vi ringrazino per me gli Angeli i 
Santi le anime giuste e Maria Ss. 

Gesù mio , voi avete sacrificato tutto voi 
per amor mio ; che posso rendervi ? Vi offro 
e consacro in perpetuo olocausto tutto me , 
anima corpo sensi potenze, «quanto ho e quan- 
to posso. Sia tutto vostro , vostro in eterno, 
e non più mio. 

Poi onorale la SS. Trinità , dicendo : SS.. 
Trinità , mio Dio , io ti adoro * ti gloriti 
co- e ti onoro , quanto meriti di essere o- 
norata per mezzo di Gesù Sacramentato. SS. 
Trinità , io ti placo , ti soddisfo , e ti pa- 
go per i peccati miei e per i peccati di lut- 
to il mondo cogl’ infiniti meriti di Gesù, Cri- 
sto. SS. Trinità, io ti ringrazio infinitamente 
per mezzo di Gesù Cristo di tutt’ i beneficiò 
che mi hai fatta generali e particolari , di 
tutte le crpci che mi mandi , e di tutt' i fa- 
vori che mi farai. Ti ringrazio delle grazie 
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concesse al Cielo ed alla terra : e sopratut- 
to ti ringrazio , che ci hai dato Gesù, e ce 
1’ hai lasciato nel Sacramento, e ci hai da- * 
ia Maria per Madre. 

SS. Trinità, per amor di Gesù Sacramentato 
esaudiscimi ; unisco le mie preghiere colle 
voci e co’ meriti di Gesù Cristo e di tutto il 
Paradiso. Che se io non merito essere esau- 
dito, lo merita Gesù Cristo , che ti prega con 
me e per me. . • 

Qui chiedete le grazie che piit vi bisogna- 
■ no ; e pregate il Signore per la S. Chie- 
sa , per gli ecclesiastici , per i peccatori , e 
per le anime dei vivi e del Purgatorio. Esau- 
dite , o Signore, i piiei pianti da questo 
trono di misericordia , da questo .taberna- 
colo di carità , da questo altare di grazie: 
sottoscrivetemi la grazia,, che vi domando 
a maggior gloria vostra , a maggior bene 
della Chiesa e dell’ anima mia, 

Caro mio Redentore, quanto mi rallegro 
in considerarvi su questo altare ; non vor- 
rei mai partirmi da voi, vorrei farvi perpe- 
tua compagnia : ma perchè tanto non pos- 
so , mi protesto e intendo di stare a’ vostri 
piedi adorarvi e amarvi coll’ intimo del cuo- * 
re in ogni respiro della mia vita.. 

Dipoi offrendo il vostro cuore a Gesù , gli 
domanderete la benedizione , e bacerete cinque ‘ 
o tre volte la terrà. Vi raccomanderete an- 
cora a Maria Ss. , e le domanderete la be- 
nedizione. 
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CAP. HI. 


Avvertimenti per la visita alla divina Madre. 

Visitate ogni giorno per un quarto d’ora 
Maria Ss. o almeno il sabato e u mercoledì: 
e nelle sue novene c feste farete cinque o 
tre visite brevi. E quando non potete uscir 
di casa , ritiratevi dalle distrazioni , c imi- 
tate la B. Vittoria , là quale dal luogo do- 
ve stava, visitava la Immagine di Maria Ss. 
come se si trovasse a Maria presento. 

Procuratevi una bella Immagine della di- 
vina Madre , e collocatela nel luogo dove 
più spesso vi trattenete per ricorrere alla 
protezione di Maria in. tulle 1’ ore ; o colloca- 
tela nel luogo più ritirato per poterla ivi vi- 
sitare in silenzio e raccoglimentri. 

Uno de’più cari ossèqui alla Regina del Cielo 
è visitarla spesso nelle sue sacre Immagini, 
e supplicarla di cuore. Così acquistasi fami- 
liarità confidenza e amor colla divina Madre: 
così spesso si fa ricorso alla sua protezione : 
e così si persevera nella di lei amabile ser- 
vitù. E siccome noi col pregare Dio lo trat- 
tiamo da Dio : così supplicando Maria la 
teniamo da Madre di Dio ; credendo c spe- 
rando , eh’ ella sopra gli Angeli e Santi ci 
voglia e ci possa aiutare. Sicché non possi- 
amo meglio incontrare il suo genio c render- 
cela propizia , che visitandola supplicandola 
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confidando nella sua bontà : e in ciò consi- 
ste la sostanza e la somma della devozione 
a Maria. Ciò è che molto a noi giova, aven- 
do disposto il Signore dispensar le sue gra- 
zie per mezzo della preghiera , che uoi gli 
porgiamo o da noi stessi immediatamente, o 
per mezzo degli Angeli e Santi , e molto più 
mediante la sua divina Madre Regina del 
Paradiso. Or noi visitando e supplicando Ma- 
ria , veniamo a praticare il mezzo più utile 
efficace e necessario per ottenere tutte le 
grazie e salvarci ; e tulle le otterremo, poi- 
ché siccome il Signore per glorificare la sua 
divina Madre ha stabilito di concedere tut- 
te le grazie per mano di Maria, cosi non 
. suole mai negar grazia eh’ Ella a nostro fa- 
vore demandi. Sicché giova più a noi e pia- 
ce più a Maria Ss. farle ogni giorno una 
visita nella maniera che si dirà , che disci- 
plinarsi , digiunare , far penitenze cd altre 
opere pie. 

E sebbene la divina Madre si mostra sempre 
benefica e graia co’ suoi devoti : però con 
abbondanza maggiore dispensa le sue grazie 
a chi visitandola l’ onora e implora il suo 
patrocinio. Chi visita Afona Ss, nelle sue 
immagini . scrive S. Gregorio , sarà copiosa - 
mente premiato da quella benignissima Madre, 
che rimane tanto compiaciuta da tale ossequio. 
S. Bernardino dice : Cortesissima è la Regi- 
na del Cielo , che non può essere salutata sen - 
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za restituire il saluto con . modo ammirabile. 
E perciò dice Riccardo , bisogna spesso salu- 
tare Maria per lo gi'an frutto che se ne cava. 

S. Giacinto visitava tre volte il giorno l’al- 
tare di Maria Ss. e le offeriva il suo cuore 
con fervorose preghiere. 11 P. Vincenzo Car- 
rafa negli affari d’ importanza si portava in- 
nanzi ad un’Immagine di Maria Ss, e le chie- 
deva assistenza e lume. 11 P. Fabro visitava 
sovente un’ Immagine di Maria , la quale 
per mostrare, quanto gradisse le sue visite 
alzò gli occhi , e' amorosamente guardollo. 
Giovanni Berchmans non meno nel secolo 
che in Religione non lasciava paèsar mai gior- 
no sènza visitare qualche Immagine della 
Madre di Dio. Cosi praticar solea S. Grego- 
rio VII , cosi S Errico Imperatore , cosi il 
B. Adamo , così la B. Maria d’Ognes, cosi S. 
Bernardino ancor fanciulleito , così Anna di 
S. Bartolomeo, così mille altri ; i quali per 
mezzo di tali visite ricevevano dalla divina 
Madre grazie grandi e immensi favori. 

Dunque , anima di Dio , non lasciar di 
visitare ogni giorno la divina Madre : che 
ella liberalissima non si farà da te vincere 
in cortesia. Maria ti renderà le visite, visi- 
tandoti ogni momento dal Cielo cogli occhi 
amorosi della sua particolare assistenza e 
protezione , e arricchendoti ognora di nuove 
grazie e favori ; e nell’ ora della morte sa- 
rai graziosamente visitata dall’ amabilissima 
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Signora , poiché la onorasti e la visitasti in 
vita ; come anche nel Purgatorio per suffra- 
garti e condurti seco al Paradiso. 0 Maria, 
quanto sono beali coloro che sono amati da 
Te ! Quanto sono felici quelli , sopra i quali 
lu volgi gli ocelli amorosi 1 Guarda anche 
me per pietà , diletta Madre di Gesù, e 
Madre mia Maria. 

Esercizio per la visita alla divina Madre. 

, . I. Mettetevi a’ piedi di Maria Ss-, come se 
vi trovaste alla sua presenza. Immaginatevi 
vedere quella faccia beata che innamora il 
Paradiso , chiamata da S. Agostino Faccia 
, di Dio ; e eh’ ella tenga gli occhi suoi amo- 
rosi sopra di voi , che benignamente vi guar- 
di , e stia tutta intenta ad udir le vostre 
preghiere f e tutta impegnata e desiderosa 
per soccorrervi e consolarvi. Parlate con Ma- 
ria , e considerate ciò che le dite; conside- 
rale e parlate ; e siano più gli affetti del 
cuore , ebe le parole della bocca. 

II. Adorate cogli Angeli e co’ Santi la di- 
vina Madre , e ditele : Dio ti salvi, o Maria, 
Madre di pietà, e Tempio sacrato della SS. 
Trinità. .Rallegratevi delle site grandezze , 
glorie , e privilegi. Recitate un Ine al suo 
Cuore , ed un Gloria alla SS. Trinità. 

III. Unite i vostri ossequi con quelli, che 
offrono a Maria Ss. gli Angeli i Santi e tutti 
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i suoi devoli ; c coll’ amore , che a Maria 
porla Gesù Cristo e la SS. Trinila. 

IV- Umiliatevi , come indegni di stare al- 
la sua presenza , c- di essere suoi tigli. 

V. Parlatele con amore e confidenza: chia- 
matela Madre. Sposa, Anima, Tesoro, Vita, 
Speranza, Salute vostra, ogni vostro bene , 
e dopo Dio 1’ unico oggetto di tutti gli a- 
mori impegni e desiderii vostri ; trattenetevi 
in affetti di confidenza e amore. 

VI. Esponetele i guai di vostra casa , i 
bisogni , i travagli , le tentazioni : pregate- 
la , che vi ottenga forza aiuto e pazienza ; 
che vi assista nelle tentazioni, massime nel- 
le improvvise ed impensate ; che vi liberi 
dai pericoli e dai mali incontri ; che vi Soc- 
corra in tempo di aridità e desolazioni. 

VII. Chiedetele che vi ottenga vera con- 
trizione de’ peccati , lume per conoscere e 
fare la volontà di Dio , fede viva , o spe- 
ranza grande , amore sostanzioso , vita fer- 
vorosa , desi Jerii di far sempre la maggior 
gloria di Dio , vera devozione alla passione 
di Gesù ed ai dolori suoi ; e che vi accetti 
per suo figlio. Pregatela , che vi liberi dal 
vizio , nel quale più spesso cadete , e che 
v’ impetri quella virtù che v’è più necessa- 
ria. E qui ai piedi di Maria nominale i vo- 
stri particolari bisógni , e pregatela. 

Vili. Domandatele la perseveranza nel be- 
ne, Questa grazia vien chiamata da S. Ago- 
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slino dono che corona luti* i doni. Che vi 
gioverà aver cominciala lina santa vita, se 
ki lasciate ? Molte anime si dannò a Dio, e 
camminano per la via dello spirito; ma ap- 
pena mancano i gusti e le consolazioni sen- 
sibili , che si attediano della vita spiritua- 
le , si attaccano alle creature , ed a poco 
a poco van lasciando Dio. Così molti uopo 
la missione gli esercizi! e Te novene di Ma- 
ria digiunano il sabato, si comunicano spes- 
so , e poi si raffreddano e lasciano il bene 
cominciato. Ah ! pregate Maria , che vi ot- 
tenga il dono della perseveranza , per man- 
canza del quale innumerabili 'anime vanno 
all’ Inferno ! La sola preghiera ve lo può far 
meritare. Pregate. 

IX. Chiedetele ancora con tutto il fervor 
dello spirito , che vi faccia fare una buona 
e santa morte ; che vi assista , vi difenda, 
vi conforti e vi consoli in quelli estremi af- 
fanni , in que' grandi pericoli , nell’ agonia. 

X. Quanto avete domandato. per voi, do- 
mandatelo ancor per lo prossimo. Raccoman- 
dale a Maria Ss. gli avanzi di S. Chiesa , 
i Prelati , il vostro sacro Pastore , i Sacer- 
doti , i peccatori , gl’ infedeli , la vostra fa- 
miglia , i parenti , paesani , amici , nemi- 
ci , moribondi , concurnnati , tribolati , tutti 
quelli che pregano per voi , e che si rac- 
comandano alle vostre orazioni : .pregatela 
ancora per le anime penanti del Purgatorio. 

10L. i. .. .... 14 
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Fate sempre questa preghiera , sicuri che 
quanto pregale per altri , tutto verrà cen- 
tupiicatamente sopra di voi ; si accresce- 
ranno i vostri meriti in terra , e la vostra 
gloria in Cielo. E in vita riceverete grazie 
grandi da quel Dio che tanto ama la fra- 
terna carità , e dalla divina Madre che tan- 
to si compiace di sì fatte preghiere : e così 
imiterete i suoi ss. esempli , mentre Maria 
Ss. ancor barabinella pregava sempre la SS. 
Trinità per la salute eterna delle anime , 
siccome rivelò a S. Elisabetta. 

Xi. Ringraziate la Ss. Trinità delle gra- 
zie concesse a Maria Ss., che ve 1’ ha data 
per Madre, e che per suo mezzo vi ha fatti 
e vi farà innumerabili e grandi beneficii. 

XII. Ringraziale Maria Ss. che si è por- 
tata con voi da Madre , che vi ha ricevuto 
per figlio , e della particola? cura e prote- 
zione che ha di voi. Domandatelo perdono 
delle vostre ingratitudini , e del poco amo- 
re portatole : promettetele più fcdel servitù, 
più amore e fervore di promuovere con ogni 
impegno la sua devozione. 

Xril. Dipoi di nuovo adorandola , bace- 
rcte tre volle la terra , la pregherete che 
vi assista particolarmente in quejla giorna- 
ta , vi metterete sotto il suo purissimo man- 
to., le offrirete in custodia i vostri sensi e 
Je potenze. In fine come divoto figlio le ba- 
cerete le Ss. mani , e la pregherete che vi 
benedica.colla SS, Trinila. _ ^ 
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' " Esercizio per l’orazione mentale. 

Questo esercizio pratico , che siegue, è prin- 
cipalmente ordinato per facilitare f uso 
della orazione mentale da farsi nelle Chie- 
se famiglie c Congregazioni , nei seminarii 
conse rvatorii e altre comunità : sebbene an- 
che può servire ad ogni fedele , che vuol 
fare da se la orazione . • * > 

Preparazione pratica. 1 • 

J. Si comincia colle litanie di Maria Ss. 
Poi si dice : Su via , anima mia , pensa, che 
Dio ti chiama a parlare con se. Ricordati, 
che vai a trattare con Dio l’importantissimo 
affare della tua eterna salute. Lascia da 
parte i pensieri di casa, le faccende del se- 
colo : avverti a non rubare a Dio nino mo- 
mento di quella mezz ora che gli dai. Imma- 
ginali di entrare nel Cielo , di vederti cir- 
condala dagli Angeli , e di trovarti presen- 
tata ni Trono della SS. Trinità ; e che Dio 
t’ invila a se-, ti vuole parlare esaudire e 
consolare. 

II. Aniina mia, ravviva la fede, la qua- 
le l’ insegna, che il Dio tuo si trova ìh ogni 
luogo. Qui sta Dio, stai alla sua presenza ; 
Dio li guarda, ti sta ascoltando. Anima mia, 
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non hai necessità di alzar la mente al Cielo, 
per trovare Dio : eccolo qua : tutta la SS. 
Trinità ti sta presente : umiliati , adorala 
profondamente iqsieme coi Serafini , e di : 
Dio mio, Dio d’infinita Maestà, io ti credo 
a me presente , mi umilio e mi annichilo 
fino all’ abisso del mio niente; unisco le mie 
adorazioni con quelle degli Angeli e decan- 
ti , e profondamente ti adoro. 

111. Ma come , anima mia , hai ardire di 
parlare con Dio , tu che 1' hai tante volte 
offeso , e sei piena di vizii e peccati ? Se 
vuoi essere ammessa alia sua presenza , fa 
pace col tuo Signore ; domandagli dì cuore 
perdono. Sì , caro Dio , conosco , che sono 
indegno e reo ; sempre ti prometto di non 
offenderti più, e sempre torno da capo. Som- 
mo Bene , mi pento più d’ ogni male di a- 
verti offeso , perdonami ancor questa volta; 
troppa pazienza hai con me. Ora sì che col- 
T aiuto tuo spero emendarmi. É vero, che 
io non merito pietà ; ma tu sei Dio. Ah , 
Dio mio , viftei gli ostacoli che io pongo al- 
le tue grazio , vinci le mie durezze. Fallo , 
Padre , perchè sei quel Dio y che sei : Tu 
vince nostra crimina , largitor indnlgenùae. 
Signore , io già so che senza te non posso 
far altro che male : ogni grazia da te la 
sperò , Fonte perenne di tutt’ i beni. Vieni , 
o dolcissimo Spirito, manda i tuoi cari lu- 
mi: vieni, Padre dei poveri : vieni, Dator del- 
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le grazie : vieni , Refrigerio dei cuori: vieni, 
e fa che l’anima mia si disfaccia in gemili 
amorosi , e si strugga nel tuo santo amore, 
ferma, o Dio, questa mente vagabonda , 
illumina il mio intelletto , infiamma la mia 
dura volontà : Veni, Sancte Spiritus , reple 
tuorum. corda fulelium , et tui amori s in- eis 
igncm accende.. 

IV. Maria Ss., Tempio sacralo della gran- 
de Trinità , Angelo mio Custode , Santi Av- 
vocali , a voi mi raccomando , assistetemi. 

V. Signore , intendo unire la mia povera 
orazione colla orazione , che fanno in que- 
sta ora gli Angeli ed i Santi in Cielo , e le 
anime che ti amano in terra. Mi protesto , 
mio Dio , che fo questa orazione unicamen- 
te per dare gusto a te. 

Recitate un Gloria Patri alla SS. Trinità, 
un’ Ave à Maria SS. 

Pratica del corpo dell’ orazione. 

I. Si legge la considerazione passo passo , 
a voce alta e devota , senz’ aggiungervi o le- 
varne , e dopo ogni punto si lascia meditare 
per mezzo quarto d’ ora in circa : c nel men- 
tre, che si medita -, si dice da quando in quan- 
do al popolo. Anima mia , pensa al tuo Dio, 
gettati ai piedi di Gesù Cristo, e fa atti di 
contrizione. 

Anima mia , che fai ? Ama il Dio tuo, fa 
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alti di speranza e di amore a Gesù. Risol- 
vili. 

II. Letti i punti « meditati , si dice: Orsù, 
anima mia , ascolta bene questo che ti di- 
co , eh’ è il frutto della orazione ; e mettilo 
in esecuzione subito che puoi. 

HI. Si leggono le pratiche, o parte di quelle. 

IV. Lette le pratiche , si dice immediata- 
mente. Anima mia , fa ora una risoluzione 
particolare d’ astenerti dal tale e tale pec- 
cato. E qui ognunó lo nomini sotto voce in- 
nanzi a Dio. Proponiti i mezzi particolari , 
per uscire da quel vizio; nel quale più spes- 
so cadi ; di fuggire quella casa o quella 
persona ; di- cacciare subito quel pensiere 
vano ed ozioso ; e di tacere nella tale e tale 
occasione. 

Conclusione pratica. 

I. SS. Trinità, mio Dio, ti ringrazio infi- 
nitamente coi ringraziamenti di Gesù Cristo, 
di Maria SS. e di tutta la Corte celeste, dei 
lumi che mi hai dati in questa orazione : ti 
offerisco i buoni propositi, uniti co’meriti di 
Gesù Cristo, di Maria SS. e di tutta la Chie- 
sa : confermali dal Cielo : ti consacro tutto 
me stesso. Ma, Signore , ora che esco dal- 
l’ orazione, non farò niente di quanto ti ho 
promesso, mi scorderò d’ ogni buono propò- 
sito , farò peggio di prima. 0 Dio , non ti 
fidare di me, che sonò un traditore ; o già 
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lo sai quante volte te 1’ ho fatta. Aiutami , 
Padre mio, colla tua grazia forte ; chiama- 
rti con quella voce grande ; tirami col lume 
efficace ; fallo per amor di Gesù Cristo. Con 
verità, Signore, posso dirti con S. Francesco 
d’ Assisi : Gesù Cristo mio , custodisci que- 
sta grazia, che hai riposta nel mio cuore; 

E erchè io sono un ladro , sono capace di ru- 
arti i tuoi tesori. 

II. Maria Ss. accoglimi sotto il tuo man- 
to : Madre mia , a te mi raccomando, aiutami 
per pietà , ricordati che ti sono figlio : Mon- 
stra te esse Matrem. A te mi raccomando , 
Angelo mio Custode , S. Michele , S. Giusep- 
pe ,. Santi miei Avvocati. 

III. Raccomandiamo con tutto il cuore al- 
la Ss. Trinità in nome di Gesù Cristo gli 
avanzi di S. Chiesa, il sommo Pontefice, il 
nostro sacro Pastore , tutt’ i Prelati, i missio- 
nari , gli ecclesiastici , i religiosi e la no- 
stra diocesi. Preghiamo per lo nostro Re, e 
per tutt’ i principi cristiani e loro mini- 
stri ; per Ja nostra patria , famiglia , paren- 
ti , amici , nemici , moribondi , tribolati, per 
tutti quelli che. pregano per noi , e si rac- 
comandano alle nostre orazioni : preghiamo 
per i poveri peccatori , per tutt’ i fedeli gli 
eretici e gl’ infedeli. Intendiamo guadagnare 
tutte le indulgenze che possiamo in suffra- 
gio delle anime del Purgatorio , e raccoman- 
diamole sempre a Gesù Cristo ed a Maria Ss. 
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Oh , quanto piacciono al Signore queste pre- 
ghiere ! Facciamole sempre. 

IV. Dipoi si fanno gli atti cristiani, con 
quello che segue a pag. 226 . 

CAP. V. 

Compendio degl' atti per la pratica 
dell’ orazione. 

I. Già si disse, che con queste regole si pre - 
tende istruire nell’orazione chi non la sa fa- 
re ; perciò si sono posti tutti gli atti in dif- 
fuso. Poiché quanto meno s obbliga la mente 
de’ principianti a pensare da sè ; tanto riesce 
più facile la orazione. 

Si propongono ora qui gli atti in breve , che 
potranno servire per le anime più capaci , e 
già istruite. Si leggano passo passo l'un dopo 
l'altro, per dar tempo a riflettere , e ad ecci- 
tare V anima a santi affetti. 

Su via , anima mia, raccogliti , entra in 
te , lascia da parte i pensieri di casa e le 
sollecitudini : pensa , che ti accosti a par-* 
lare con Dio. Ravviva la fede, che ti trovi 
alla presenza di Dio : Dio ti vede : stai in 
Dio. Adoralo profondamente co’ Santi e coi 
Serafini. 

- Umiliati a’ piedi della Sua Maestà, e do- 
mandagli di cuore perdono de’ tuoi peccati. 
Cercagli lumi per far bene l’orazione: rao 
comandati a Maria e ai Santi Avvocati, 



249 

Unisci la tua orazione con quella de’Sanli 
e delle anime giuste; e protestati che inten- 
di farla solo per dar gusto a Dio. Un Ave 
a Maria, un Gloria alla SS. Trinità. 

II. Si leggono i punti, e si lasciano consi- 
derare : poi le pratiche , e dopo si dice : 

Anima mia ,. fa la risoluzione particolare 
di levarti quel vizio che più ti predomina : 
proponiti i mezzi particolari per uscirne. 

Ringrazia la SS. Trinità de’lumi ricevuti. 

Offeriscile i buoni propositi, uniti co’me- 
riti di Gesù Cristo e di tutto il Paradiso. 
Prega il Signore, che te li faccia mettere in 
esecuzione, che ti levi i vizi, che ti conce- 
da le virtù e la perseveranza nel bene. 

Raccomandagli la Chiesa, i peccatori, le 
anime tutte de v vivi e del purgatorio. 

Atto di Fede. Dio mio, perchè voi l’avefe 
rivelato per mezzo della Chiesa , io credo 
nella SS. Trinità, Padre Figliuolo e Spirito 
Santo , Dio rimuneratore. Credo J’ incarna- 
zione morte e ascensione di Gesù Cristo, e 
tutto quello che la santa Chiesa m’ insegna. 
Alto di Speranza. Dio mio Speranza mia , 
Dio fedele potente e misericordioso, io fidato 
nelle vostre promesse spero per lo Sangue di 
Gesù Cristo la vostra grazia in vita , una 
santa morie, e la gloria eterna nel Paradi- 
so. Atto d’ Amore. Dio mio, Amore mio, som- 
mo Bene degno d’ essere amalo , io vi amo 
con tutto lo spirilo mente e forze ; e così 
vorrei vedervi amato da tutte le genti : e 
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per amor vostro amo il prossimo mio come 
me stesso. Atto di Contrizione. Ah, mio Dio, 
mi dispiace più d’ogni male, d’aver offeso 
voi sommo Bene: infinita Bontà, me ne pento. 

Che non v’. avessi mai disgustato! Prima mo- 
rire , che più peccare. Proposito di ricevere- 
i Sacramenti. Propongo, Signore, di santi- 
ficarmi spesso in vita e in morte co’ Ss. Sa- 
cramenti. 

CAP. VI. 

Altro esercizio per la orazione mentale. 

Si propongono altri atti pratici mediocri per 
l’ orazione in comune : e sono i più propri 
e acconci da leggersi al popolo alle famiglie 
e comunità , e ben capono nella mezza ora 
dell’ orazione. 

Preparazione all’ orazione. 

Si comincia l’ orazione colle litanie di Ma- 
ria Ss. e poi si dice : Su anima mia, racco- 
gliti : lascia da parte ogni pensìere che non 
è di Dio : ricordati , clic ti acccsli a parla- 
re col tuo Creatore. 

I. Anima mia ravviva la fede, che ti trovi 
alla presenza di Dio, che Dio li vede c ti 
sta ascoltando. Adoralo profondamente. Mio • 
Dio , ti credo a me presente , e li adoro co^ 
gli Angeli e coi Santi del Paradiso. 


Digitized by Google 



251 

II. Anima mia , umiliati ai piedi do] tuo 
Dio , domandagli perdono di iult’ i tuoi pec- 
cati. Signore , mi riconosco indegno di com- 
parirti d’ avanti , meriterei star nell’ Inferno: 
ricorro alla tua infinita pietà , mi pento d’a- 
ver offeso te, mio Dio sommo Bene degno d’es- 
sere amato , che amo sopra tutte le cose. 

III. Domanda lume a Dio , per far bene 
1’ orazione: raccomandati a Maria ed ai Santil 
Dio mio confesso , che senza te niente pos- 
so : aiutami a far bene questa orazione : il- 
luminami per amore di Gesù Cristo. Unisco 
la mia orazione con quella che stanno facen- 
do in quest’ora gli Angeli e i Santi in Cielo, 
e le anime clic ti amano in terra. E mi pro- 
testo j mio Dio , che intendo farla unicamen- 
te per dare gusto a Te. Un Ave a Maria, un 
Glorio, alla SS. Trinità. . , : 

Corpo dell’ orazione. 

I. Si legge passo passo a voce alta chiara 
e devota un punto della considerazione , e do- 
po aver lasciato per mezzo quarta d’ ora con- 
siderare, affine di svegliare l’anima a parlare 
con Dio, si dice : Anima mia, pensa al tuo 
Dio : non perder tempo, parla con Dio , fa 
atti di contrizione di confidenza e di amore: 
abbracciati con Gesù Cristo, gettati umilia- 
ta a’ piedi suoi. 

II. Si dà un poco di tempo alla gente: che 
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faccia da se quegli atti : e poi si legge il se- 
condo punto, o le pratiche. 

III. Si lascia un poco meditare, e poi si di- 
ce : Anima mia, dà un' occhiata a te stessa ; 
vedi , quanti disgusti hai dati a Gesù Cri- 
sto. E non piangi ? Che mal t’ ha fatto il 
Dio tuo ? Hai fatto tanto male , ed hai po- 
tuto ? Fa ora atti di dolore e di umiltà ; 
confonditi ; prega Dio che ti perdoni ; ama 
il sommo Bene. Ah , Dio mio , che non ti a- 
vessi mai offeso ! Oh , ti avessi sempre ama- 
to, caro mio Gesù degno d’ogni amore, Bon- 
tà infinita 1 

IV. Dopo un poco si dice. Prometti al tuo 
Dio non disgustarlo mai più co’ peccati mor- 
tali, nè con veniali deliberati. Fa una riso- 
Inzione particolare di astenerti dal tale e 
tale vizio : proponi i mezzi particolari per 
uscire da quel difetto , nel quale cadi più 
spesso ; di fuggire quella casa , quel com- 
pagno ; di scacciar subito quel pensiere; di 
tacere nella tale occasione. SS. Trinità, per 
amor di Gesù e di Maria, dammi grazia da 
osservare sino alla morte quanto ti ho pro- 
messo. 


Conclusione dell’ orazione. 

Anima mia , ringrazia la SS. Trinità dei 
lumi che ti ha dati. Otferiscile i buoni pro- 
positi col Sangue di Gesù Cristo : prega , 
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che te li faccia mettere in esecuzione , e ti 
dia le virtù e l’amor suo. Anima mia, ado- 
ra e onora la SS. Trinità , placa la sua 
Giustizia, ringrazia la sua Beneficenza, pre- 
ga la sua Bontà per Gesù’ Cristo. 

Ricorri a Maria SS. , pregala per amor 
della SS. Trinità e di Gesù Cristo: chiama- 
la Madre mia ; falle un atto di amore. Ver- 
gine SS. , Madre di Dio e Madre mia , Tu 
dopo Gesù sei tutta la mia speranza , sei 
tutto 1 amore mio, sei la mia consolazione; 
a te ricorro , cara Signora mia , fra le tue 
dolci braccia voglio vivere e morire. 

Raccomanda alla SS. Trinità in nome di 
Gesù Cristo gli avanzi di S. Chiesa , i Pre- 
lati, gli ecclesiastici, i peccatori, i parenti, 
gli amici ed i nemici, tutti quelli cne pre- 
gano per te e si raccomandano alle tue ora- 
zioni. Abbi intenzione di guadagnare tutte 
le indulgenze che puoi , ed offri le opere 
tue in suffragio delle anime dei Purgatorio. 

Facciamo gli atti cristiani come a pag. 249. 

CAP. VI. 

Avvertimenti per V orazione in comune. 

I. Vari sono gli stati ed i sentimenti delle 
anime. Alcune desiderano le meditazioni bre- 
vi per più ^considerare da se e contemplare- 
altre le vogliono lunghe per ricevere maggior 
VOL. I. 15 
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aiuto e pascolo colla lezione. L'Autore deside- 
rando soddisfare a tutti, ha divise le consi- 
derazioni in due e in tre punti; con che chi 
ama la brevità, legga uno o due punti; chi 
la lunghezza , -li legga tutti e tre. Bensì i 
punti, che rimangono, non si tralascino; ma 
si leggano nel giorno seguente colle prati- 
che , e con far gii atti solili per la prepa- 
razione e per la conclusione; mentre in cia- 
scun punto ve materia sufficiente. Fate come 
le api , le quali non si scostano da un fio- 
re , se non dopo averne succhiato tutto il 
miele. 

11. Si è conosciuto in pratica , che con 
leggere all’ udienza nella mezza ora desti- 
nala alla orazione tutti gli atti con tre punti 
della considerazione e colle pratiche , non 
vi rimane troppo tempo da meditare. Per- 
ciò le considerazioni di tre punti possono di- 
vidersi per due giorni : in uno si leggerà 
il primo e il secondo punto , nell’ altro il 
terzo punto e le pratiche : oppure un gior- 
no si leggerà il primo punto colle pratiche, 
nell’ altro i due punti che rimangono. Ed 
anche in ciascun giorno potrebbe leggersi 
dopo i punti una particella delle pratiche , 
che pure a tal fine si sono divise. 

Ili. E chi ama la brevità, anche delle con- 
siderazioni di due punti potrà servirsene per 
due giorni con leggere un punto ed una par- 
te delle pratiche per volta. Ma se l’orazio- 
ne dotessa durare più di mezza ora, allora 
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potrà ben leggersi in ciascun giorno 4’ in- 
tiera considerazione. 

IV. Si sono proposti vari atti, lunghi brevi 
c mediocri, affin di dare a ciascuno como- 
dità per, servirsi di quelli, che più si con- 
fanno al suo spirito ed al tempo destinato 
all’ orazione. D’ ordinario i principianti , e 
quelli che patiscono aridità e distrazioni , 
vogliono essere aiutati con maggior lezione 
per meglio meditare : altrimenti più si dis- 
secca lo spirito, e stanno all’ orazione come 
stupidi oziosi e sonnacchiosi ; o si pongono 
a recitar preci imparate a memoria e nette 
per uso. Bensì gli atti lunghi serviranno per 
istruire le anime principianti, e renderle pa- 
drone della sostanza delle cose, acciò s’im- 
bevano bene ed a fondo che vuol dire atti 
ed orazione : sicché gioverà molto , che gli 
Ecclesiastici leggano a quel popolo, che al- 
lora comincia a fare 1’ orazione mentale, gli 
aiti lunghi che si sono proposti a pagina 
243 -, ma dapoicchè sarà ben istruito nel- 
T essenza della orazione , potranno servirsi 
dei mediocri, che sono a pag. 250. I brevi 
poi, che sono a pag. 248, serviranno per la 
gente più capace e avanzata nell’ uso della 
orazione. 

V. Gli atti teologali siano sempre gl’ i- 
stcssi, acciò la gente possa poi farli da se. 

VI. Gli atti comuni per 1’ orazione si pro- 
pongono una volta per servirsene in ogni 
considerazione. 
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VII. Bensì come e quando si debbano di- 
videre le considerazioni , e di quali atti si 
debbano servire , si rimette allo spirito di 
chi medita, ed alla prudenza degli Ecclesia- 
stici che danno ad altri la meditazione; pur- 
ché lascino trattener quelle anime a pensa- 
re a Dio per mezza ora. 

Vili. Si leggano le considerazioni al po- 
polo senza aggiungervi o levarne, per ripa- 
rare a due notabili inconvenienti che. na- 
scono , allorché alcuni Sacerdoti danno a 
memoria la meditazione; e quando mai que- 
sti in tutto cessassero, potrebbe allora cessare 
1’ avvertimento. 11 primo è che non di rado 
le considerazioni riescono a prediche, e per- 
dono buona parte della loro efficacia. Il se- 
condo peggiore del primo viene da che al- 
cuni Ecclesiastici sul primo fervore danno 
con gusto la meditazione da loro ; ma poi 
© intepiditi, o per non aver talvolta tempo 
da studiare la meditazione , o loro incre- 
sccndo , bene spesso la tralasciano ; ed in 
fine mancando a’medesimi la materia da più 
comporne, per non dare a vedere che dopo 
qualche tempo pigliano a leggere il libro , 
sotto altri pretesti con danno immenso delle 
anime lasciano affatto quel divino esercizio. 
Laddove leggendo la meditazione nel libro, 
si sdosserebbero di gran peso e di molta sol- 
lecitudine, e potrebbero aneli’ essi far la me- 
ditazione insieme col popolo ; ohe non po- 
tranno mai ben fare, quando stanno addetti 
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cui pensiere e colla sollecitudine a ciò che 
debbono dire, e come dirlo. 

IX. Bensì conviene , che dopo aver letto 
il punto, mentre si sta meditando , si dica 
qualche sentimento , che in breve contenga 
la sostanza della considerazione. Per esem- 
pio : Anima mia bada a te , si ha da mori- 
re , e colla morte finisce per te il mondo : 
e non ci pensi ? Su svegliati, anima mia, pen- 
sa, che il fuoco dell’ Inferno sta già acceso: 
e chi sa , se ti danni ! Ricordati che, se vi 
cadi, sarai dannata in eterno, in eterno sen- 
za Dio. ! — Che fai, anima ingrata ! Guar- 
da il tuo Gesù, che agonizza per te, e suda 
sangue : non ti partire da canto al tuo Si- 
gnore : gettati a’ suoi piedi , compatiscilo , 
piangi — Ànima mia. a che pensi ! Un Dio 
per te ligato ! Un Dio schiaffeggiato! Un Dio 
flagellalo per amor tuo ! E tu non sospiri ? E 
tu non piangi? Ingrata, perchè non ami Dio? 

Si può anche suggerire da quando in 
quando qualche atto di umiltà, ai ringra- 
ziamento. di confidenza, di dolore, e di amo- 
re — Mio Dio. non t’avessi offeso ! Voglio 
piangere, mentre ho vita, i miei peccati. Si- 
gnore. non merito vivere, sono degno di star 
nell’ Inferno. Infelice me, ho disgustato il 
sommo Bene ! Non più peccati, che tanto San- 
gue costano al mio Gesù ! — Dio mio, Dio 
dell anima mia. Amore e Vita mia, tu sei l'u- 
nico Oggetto di tutti gli affetti e desiderii 
miei — Caro mio Redentore, li amo sopra 
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tutte le cose. Gesù Cristo mio, Speranza del- 
1 : anima mia, te solo voglio, e niente più : 
tu sei ogni mio contento — 0 Amoro, o A- 
more, quanto sei degno di essere amato: por- 
cile non t’amano gli uomini: perchè non ti a- 
mo io ? — Anima mia creata da Dio per 
amare Dio, ama Dio, ama Dio. Maria SS. Se- 
rafini, anime innamorate, amate e ringraziate 
Dio per me. 

X. Ciò molto giova; purché quei sentimen- 
ti siano vivi rari e brevissimi; sì per Sve- 
gliare certe anime stupide e sonnacchiose 
che si gettano come insensate nell’ orazione, 
come anche per far raccogliere e tornare in 
se certi spirili, che patiscono continue distra- 
zioni ed escono fuori dell’ orazione senz’ avve- 
dersene ; e quando sono riscossi e ricordati, 
allora vengono in se, e tornano alla conside- 
razione. 

XI. In alcuni luoghi, Gnita 1’ orazione, si 
canta dall’istessa gente, che concorre alla 
Chiesa, una delle canzoncine divole infrapo- 
sle : con che si eccita l’anima a divozione , 
si rallegra e si solleva Io spirilo di chi le 
canta e di chi ascolta; ed anche sommamen- 
te giova per avvezzare le donzelle a diver- 
tirsi con que devoti cantici in vece delle can- 
zoni profane. Ciò che caldamente si racco- 
manda a farei inviolabilmente osservare per 
lo gran bene che ne risulta non meno nelle 
Chiese, che nelle famiglie e comunità, nel- 
le Ferro, ne’ villaggi, e nelle città. . . 
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XII. È ottimo leggere la sera i punti del- 
l’orazione per la mattina: siccome lodevolmen - 
te si pratica in alcune comunità. 

XIII. Chi legge ad altri la meditazione , 
vi dia prima una scorsa , acciò nel leggere 
faceia passaggio di qualche moralità che non 
fa per chi ascolta : ed anche acciò rifletta 
c slabilisca ciò che dovrà leggere il primo 
giorno, e ciò che ij seguente. In molte con- 
siderazioni va meglio leggere un giorno il 
primo punto e le pratiche , o nel seguente i 
due punti che rimangono : in altre va me- 
glio leggere nel primo giorno i due primi 
punti , e nell’ altro il terzo punto e le pra- 
tiche. 

XIV. Qualche sentenza latina, massime se 
ron è di sacra Scrittura , non si legga al 
popolo : che si rapporta per dar più forza 
alla verità, e per somministrare piu manie- 
re ai Sacerdoti da predicare ed istruire le 
anime nelle verità eterne. 

Conclusione. 

Eccoti, o anima cristiana, aperta innanzi 
agli occhi la via facile e sicura del Pa- 
radiso per mezzo della considerazione delle 
massime eterne e della santa preghiera. 
Divinamente parlò S. Teresa , quando dis- 
se : L' orazione è la via reale del Cielo, per 
quella si guadagnano grandi tesori : e però 
per quanto si faccia e si patisca a tale 
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to , non sembri mai molto : verrà tempo , nel 
quale s' intenderà , quanto è niente tutto quel- 
lo che diamo per cosa così grande. Tutto sta 
che ne vogli profittare, e metterti risoluta- 
mente sul buon cammino, con praticare quan- 
to qui ti si propone. Già sai che quel Dio 
onnipotente , il quale creò te senza te, non 
vuole salvare te senza te. Il Paradiso è re- 
gno di conquista, conviene guadagnarcelo 
colla fedele corrispondenza ai lumi di Dio ed 
a costo di qualche fatica. Ma non temere : 
che la grazia divina da te invocata saprà 
colla sua soave unzione render facile dolce 
ed amabile ogni asprezza apparente. E quan- 
do l’Inferno per impedire l’ eterna tua salu- 
te cagionerà tedi rincrescimenti tepidezze e 
durezze verso gli esercizi devoti ; solleva lo 
spirito e gli occhi al Cielo, e ricordati, che 
quella è la casa tua e la tua patria, dove 
avrai da godere senza fine. Di coraggiosa- 
mente a te stessa, come diceva la benedetta 
madre a S. Sinforiano . mentre questi era 
condotto al martirio: Figlio, figlio, ricorda- 
ti dell’ eterna vita; mira il Cielo come è bel- 
lo, guarda ivi il tuo Creatore, che a quelli 
ineffabili ed infiniti gaudi t’ invila. Nate , 
Hate, memmto vitae aeternae, suspice Coelum ; 
et ibi regnantem intuere *. 

1 Vedete il Breviario Romano a di 22 agosto* 
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